


l M VITA 

MO OH. 

DEL CLARISS SIG. 

IACOMO RAGAZZONI 

CONTE DI S. ODOR.ICO. 

CON LA QVALE SI DESCRIVONO LA 
grandezza della Republica , il (lato delia 
Nobilcàdt Vene eia. 

ET £07^ ESS EMT / / <DELLE Tir 7(T I CHS 
memorie fi trattano le anioni di quel gentilhuomo t dr 
con br e ititi fummariai più moderni attonimen- 
ti Hi fiorici , Ci altre cofe notabili che fi 
leggono neU'indicetto chefegue . 

COMPOSTA DAL SlG- GIOSEPPE GALLVCCI. 

& dedicata 

ALL'ILLVSTR. & ECCELLENT. SIG. D.CATHIRIHA 
a’ Ausici d' Aquino Gcn^sg* Ccnnjfa di ÌJoutlUrs. 

VE SI AGGITMG ON o alcvme comi ositi ohi Di 

diucrli pellegrini ingegni (piegate nella eira, nella morte, e nell’e flequie di Ini, 
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INDICE 

DELLE MATERIE 

LE QVALI (OLTRE LA VITA DEL 
Sig. Iacomo ,&: altri particolari della Cafa 
Ragazzoni ) In qut fio libro futnma- 
! riatti enee lì tra era no. 

' - * n •< in ’ •'* ' 

.. o ; ^ r ^> 

E IL ^4 per fettione delle oper ationi b untane, 

Del debito d’vn Taire di Fameglia neU'edttca- 
tione de figlioli . 

‘Dell’ Otto , e fuoi effetti. 

Della T^auigatione , e fuoi difagì , e pericoli 
Della natura di alcuni Carfari antichi ,e moderni. 
Delle quattro virtù Cardinali 'Prudenza , Giuflitia , Portela , 

. e Temperanza. 

*DcW (^ffluntione della T{egina Maria alla Corona Inghilterra 
della Coronation di lei ; & altre oper ationi di quella maeftà. 

Di diuerfe apparizioni , e fegni celehi , e delle cinque fielle troua - 
te nuouamcntc dal Galileo. 

Delle grandezze terrene e fuoi pericoli . 

Dell'lnuidia & in quanti modi poffa l'huom oc fiere inuidiato 
Della fortuna. 

Della guerra di Cipro. 

*Del Taf] aggio di Henrico III. dal I{egno di Tolonia à quello di 
F rancia, & delle accoglienze che le furono fatte à Venetia. 

Del Variamento della Patria del Friuli dell' autbor iti % e dignità 
di quello. 

‘Della nobiltà di renetta , e della grandezza ^ 

t * Del 
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Del ‘Paffaggìo delTjmperatrice (JMaria di Germania in Spagna 
*Dell' jifiuntionc di H trinco I V.al Fjgno di Francia e detta le- 
„ gatione del (ardinaldi Fiorenza in quelle parti 
Dell' afiuntione del Cardinal di Fiorenza al ‘Pontificato , e dell* 
fua morte. 
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G li Eccellenti (T. Sig.C api dcircifuftrilT. Confeglio de X- infra r cnt. 

ti haaura fede dalli Signori riformatori del Audio di Padoa , per 
relationcdclli doi à ciò deputati , cioè del Rcucr. Padre rnqnifitore,&‘ 
del Circ. Secr. del Senato Gio. Maraueglia con giuramento che nel li. 
bro intitolato la vita del Clarifs.Sig. Giacomo Ragazzoni con alcuni 
Sonetti Canzoni &c. non fi troua cofa contro alle leggi , 8c è degno di 
ffampa concedono licentia che ( leuate le parole depennate ) pòdi e& 
fexfiampatoin quella Città. Dau de XI. Augufli.idio. 



D.Marc’Antonio Valcreffo. 
DAlmoro Zane. 

P. Francefco Corer. 
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Cap.deJlEccel.Conf.de X. 



llluflrilT.Conf.X. Secret, leonardus Ottobonus. 

Kio idi jp.Agofio Regillr.in lib.i car.f y. Io.BaptiftaBreatrooA 

fccij Coni. Blafph. 
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ALL I L L V S T R 

ET ECGELL-SIG. 

LA SIGN. D. CATHERINA 

D’AVALOS D'AQVINO GONZAGA 
CONTESSA DI NOVELLARA. 
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A vna parte la denota ferui- 
tu ch’io proffeflo à V. Ecceli. 
Uluftrifs. per debito naturale 
di dcuotione , e d’ofleruan- 
za; & porrei dire di Vaflallag- 
gio quando ella ( Nipote del Serenifs. Si- 
gnor Duca d’Vrbino a cui nacque, c viuo 
fiiddito , e Seruitorc di Angolare affetto) 
non difdegnafte fopra di me quefto partico- 
lare impero : Dall’altra parte quel grado di 
a ffiniri che palla tra. l’Eccellentifs.Cafà Gou 
zaga de,i Sig. Conti di Nouellara con qua- 
tta Illuftriis.de i Signori Ragazzoni, &con 
ella l’affetto domeitico di bencuolenza che 
fi fco rge tra l’ vna , ej altra fon cagione che 

io iedi- 




10 dedichi! V.EcctlI.Iiluflrifs.la vita dèi Cla 
ri fs.Sig. Incorno gentil huòmo ( come tutto 

11 M 3 ndo sà) à cui pochi fi aguagliano di me 
rito , e di valore . G radifehi ella nella picciol 
fatica, la grandezza d’vn animo inclinatif- 
limo, & molto deuoto alla perfona di lci;& 
s’allecuri chele dedicarci cofe maggiori, fc 
maggior cofe potcfTero venire dalla debolez 
za di quello ingegno. Tacerò per hora le^ 
copiolillìme , c gloriofe lodi de Tuoi antena 
ti : attcfoche tutte THillorie celebrano coli 
veridica fama le grandezze, i meriti, e’1 valo- 
re dell i Screnifs. Duchi d’Vrbino& delli in- 
uitillimi Marchefi del Vallo,ediPefcanu. 
Non entrarò nel Pcllago dei meriti dell’Illu- 
ltrifi.&: Eccell. fuo Conforte, e di lei che fan 
gultia , e breuità d’vn?. lettera non lo copor- 
ta : fi che col fine le faccio humilifiìma riue-* 
renza , & me li raccomando in prottettionc 
e crratiacon tutto l’animo. 

O 

Di Venetiali 2. S. Settembre 1610. 
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Diy.S.JlluJhifs.&Bccelì. o; ) 

Dtuotifs.Ser nitore. ' . J 
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LO STAMPATORE 

A I LETTORI. 

V'M/t ^ t*Mì «wipl »* * v' -V ' 

L Sig. Ctofeppe Galiucci , hi dato principio aUi 
publicatione delle Juc opere un la vita del C la< 1/ 
fimo Sig. lacomo l\aga^oni , perche -a vicina, 
morte di quello pare che cofi riuhieda ; uà con il 
tempo darà compofitioni tali , che il mondo haue 
rà onde (limarlo ; poiché (oltre il fiudio delle ‘cg- 
gì Ciuili , e (anoniebe , che è fu a pai titolar proji/jionc ') 11 eli’ tu* 
manità , (S altri fluii] di ielle lettere ricf ce vn Jpirijo J ingoiare . 
*Da quell'opera anccr che breue , e di breue J patio fi può coni pren- 
detela viuacità dell'ingegno fuo tanto ne Ile [lati ut quarto , nelle 
vulgati compofitioni j poiché , e nella Toctica , c nella dittatura 
Uiflorica , e ncll’orationecbequi fi leggono, fi vede veramente 
un immagine viu a del fuor irtuojo naturale: Dico ch'egli hà co. 
mirici àto da que fi' opera à farfi concfure al mondo perche Jene 
troua delle altre ; tra le quali pei grandegfa , e per tempo, fin bo- 
ra tiene il primo luoco la fua vniutrfal Cofmografia la quale diui- 
Ja in quatto volumi ( conforme all or dine delle quattro parti pria 
cipali del Mondo ) farà vn compendio di tutte l' Hi fiorie publicate 
fino al dì d’Hoggi ; e trattar à non foto de fiti delle ‘Regioni , 'Tro- 
uincie, l{fgni. Stati, Città, fa fi eli i , e r erre in gena ale, mà 'ap 
frefentarà particolarmente le mutat ioni di ciaf che duna ,con tutti 
gli auenimenti più nominabili . Ts^on parlo del fuo Toc ina H ~ 
roico , con il quale egli in trenta , e più canti deferine t’ajffdic del- 
la Città di Tolomaidetenutoui dai anni continui dalli tre t{è Cur- 
do Lu figliano di Gierufalemme , Filippo di Francia , Ujccardo 

d* Inghilterra , con le imprcfr,che ( per paffute al mede fimo acqui- 
fio ) fece luir^y/rmenia , e Mefopotamia , Federico t}arbarofJj,al 
tempo di quel gran Saladino , che fu il folgore della guerra; non 
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nf p irlo dico perclre pretto parlar à da fe tteffo : ne meno parlo del~ 
U V f'agicomcdia Vefcatoria compofla da lui nella nafcita del S ere 
nijfimo Vrencipe di Orbino , C3 dedicata all'alt' ^a SereniJJi - 
mi di quel Duca , atrefo che quella ancora fra pochi giorni fi farà 
vedere nel ptblico T heatro del Mondo per la {lampa ,c della Sce- 
na per la raprefentationt : Fi faranno i ragionamenti familiari , 
c To 'idei i le "Rime \ le Lettere \ tutte compofiiioni f piegate da lui 
in occaftonc di recreatioac da (ludij più grani . Cofi ilSig.Iddiole 
dia lunga vita , come egli farà per apportare al Mondo dilcttatio- 
ne ,r giouamento notabile coni fuoi fcritti . 'Riceuete quello per 
bora , & con la pronte^a mottrate che vi fìa caro , che egli dal- 
f altro canto non mancar à diefjerui largo difpenfatore delle fue fa- 
tiche . Viuete felici . 
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TAVOLA -v 

DELLE COSE 

NOTABILI CHE SI CON- 

ccngonoiu quella vita. 
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D V L FO Conte di Nalaù come ottenere T 
Imperio. car. $ \ 

Agoilin Barbarigo proueditorc Generale del- 
l'Armata de Signori Venetiani goucrna ilcot 
no deliro della bar raglia. 79. c vocilo. 8 { 
Agoilin Ragazzoni parte di Cipro con vna grolla naue, e nau 
fraga. Jp. ricccite dal Sig. Iacomo buona lomma de dena- 
ri, e torna in Cipro. 41 

Alcflandro Magno quelli ch’inuidiò. ,§7 

Aldi .unirò Pamele Pcencipc di Parma pafla.su i’armata. 78 
AlelTanflrcttaluocodi Cipro. , jj 

Aluifc Ragazzoni prende ilgoucrno di cafa. 5 3 

D.Aluaro di Buzano Marchefe di S. Croce con la retroguar- 
dia dell’armata. 7^ 

Alfonfo Duca di Ferrara incontra Henrìco III. Ré di Franca 
à S. Daniele nel Friuli. 56 

Ali Bafsà va a pigliar genti nella Settalia. f J. è deibnaco Gc*> 
neral di mare in luoco de Piali e Cuoi progreflì. 68. fa gran 
didimi danni in Candia. 7). ritiene il corpo della Batta- 
glia 82. c vccifo nella giornata. 8| 

Amcth Bei figliolo di Ali è fitto prigione. t j 

Amor del vitio non palla ncfucccdbri fuoi. 1 1 

Amifodaxo Corfiro 4 

t Armi- 
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Amurath Rais Corf&o j. vai Rodi cbn venticinque galere. 

Andrai fide Fifofofò delle nani. ’ jjj T £j|* 
Andrea fcragadino Capo di Famagoffa.tfo* tratta accordo»* 
di render Famagofta. 7 6. vàa\lulhfà.^</èpreÌb&Tur 
chi e fàt co fcorticare. 77 

Andrea Triuifiui figliolo della Clarife.Slg.ffiibérta. loz- 
Andrea Fofearini figliolo del Sig.Marc’Autonio. i°S 

Apparinone mifteriofa qual Zìa. • -V 2$ 

Arma della Cafa Ragazzoni/c fua defcrictione r 3 . perfettio 
nata ?o 

_ * » tr \ ' 

A mia di Coflantino Imperatore 
f perche. 

A r irta de T>oiam'óncfc h ' 

ATmedinWft'firdlpite dd ftf ; , 1 ^ 1 

Armade Módiciornatadicirqitc nnouc llclf^i . 

Atm'Otifbhvinaelhòf princìpi?. ìtq Mossa «^/I 

Armata Chriftian* parte dr Candia pcr'C f iprò iJ jr7J'hi , au?fo- 
-della perdita di Nicofia. fy. fi ritira a V-àft l & i c'ótifu\ta d, i 



enW.fo!T?mO. 



“iitirarfiin Ponente.^. A 1 Mi t 

* D . «dèfeniéwKfcriréA 

ItediMeffina.ffi.hàauifodeHiàperdfradl' Fàhìat _ 

* fi affronta conlànemica. Sa. ottiene Ia^i tròfici. ,8 p WdtiK* 

ffi che fece . 8f 




1 8 . Jnaioig oìisa v ó .x 8 ~i!^ 

B AfFo Fuoco habi raro in Cipro. 

Barbara Rag^^fmiroVfo ouivbbi^fc 
BcShedc tto Ragazzoni vài Bergamo io&fite IddiWy.pi 1 
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5 * 
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C Agioni della guerra di Cipro. . 4* 

Caiacclcbin fpia de Turchi da auifo della motta de no- 
ftri. . 

Caidar Merizè terzogenito del Rèdi Perfia. , - 54 

Candia prefidiata. *5 1 

Caracolla famofo Cor faro hi ordine di fcorrerc atlanti l’arma 
ta de nemici 82. è vccifo. 8 $ 

Cardinal eli Fiorenza madato in Francia per ofleruatione del- 
le Condirioni con le quali il Re fu ribenedetto, ni. eletto 
Papa 1 1 tJ.muore dopò tenuto il Pontificato a t.giorni 1 1 & 
€ CJamilla Ragazzoni maritata api Sigi Jacow><MtnQtea! èjfuc 
ir j 1* . M' -I Jb<S 

q Carlo quinto Imperatore fi fcuopre pretendente alle ndzfcc 
della Regin* dTnghiltoxra per Filippo Tuo figliolo • icm »S 
^allumbei Sangiacco del Cherfigo ricecnp.il Ragazzoni 8 c 
8tr lomandaaccompagnarCifinoàCofVinttnepo&ojj .,iq^y 
3j£atharina Cornata è della Rcpub^cad\ Vc>ictÌ4,rid4atatci per 
>. figliola, e maritataci Rèdi Cipro.*}?, tornala.- Vcnctia; 47 

f Cattaro prefidiato. ^ 1 

Cefalonia prefidiata. j 1 

Ccrigo prefidiato. jx 

'i , Cipro riccone foccorfo f v e attaltato da Turchi JJ. Tua de- 
fcrittione. 

Cirene Inoco habitato in Cipro. 5 6 

ChiarcKaFofitatuii maritata nel Sig.N<ic«lò da Ponte. Iof 
Claudia Ragazzoni maritata nel $ig, A lare’ Antonio Fofea- 
rini. .'»ooi ; .v r •> • ì'.ìt I04 

Childcrico Rèdi Francia fpogliato del .Regno. 4 

Condi/tic^i con le quali il Rè i&Fyyicùfu ribeoedetco. IH 
Coccapedraluocohabicatom Cipro. :■> 



t * Cor- 



Corfù prcfidi.no j». arreda alcuni legni 1 de Torchi. j i 

Croce apparta à Codanrino Imperatore. 1 j 

Cubar Chùus del Turcho parte di Codantinopoli fo. arriua 
a Venetia r i . efponc la fua ambalciata , e parte $ i . giun- 
ge à Codantinopoli. f z 



D Auid Triurfano figliolo della Clacifs.Sig. Ifabctra. 1 02 
Diocletiano Imperatore. 4 

Dione Fifofofb de Nauiganti. f 

Donne fpartanc trauedonoi lor mariti ,eche fucccflc. 8 
Dukigno Fortezza in Albania aflediara da Turchi. J I 



Lena Ragazzoni Sanorgnana. x*S 

mÌj Elio Sciano fàuorito di Tiberio Imperatore* 11 

Elhropio ò giratole e foa hàt tirai zp 

Emanuel Filiberto Duca di Saiioia à far riuerenza al Re di 
Francia in Veneria. 

Epillogo della vira del Sig. Incorno. 

E rimuda luoco habitatoin Cipro. 

Efaùperdèla benedittione e perche. 

Etadi humane c Tue proprietà. 

F 
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118 
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P Amagoda c Città habirata in Cipro 5 6 . fideferine » & è af 
JL fediarada Turchi 60. iprefidij che ui fononi, partito il 
primo afiedio minai baftionide Torchi 6 j. cdinnoticraf 
Tediata da Turchi 69. in rimo l\afiediofodiene r j o. mila 
riri di arte gl iaria. 7 5. fi rendei Turchi 76. nomi qualità , c 
carichi delle perfone che vi morirono. 77 

Federico Saimrgnano. ‘io 8 

F ederico Dar bar offa Imperatore con fintione fi falua do ut, e 
quando. . c;jiu. _c.:i ..... $ 

i f Filippo 
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Filippo fecondo Rè di Spagna dichiarato Marito della Regi» 
nad’ Inghilterra parie per quell* Ifcla 1 6. prefidia i fuoi 
luochi ,& prometee aiuto Ai Signori Venetiani fo. HAnui 
fo, e dù'piacere dell’andata del Ragazzoni à Coftantino- 

poli. ^ 6S 

Fortezza è vna delle quattro Colone della vita. 9 

Fortuna e fua dcfcrirrionc. 5 9 

Franccfco Maria della Rouerc Prenciped'Vrbino palla fa l’ar 
mata. 7 8 . mo ftra grandini mo valore contra nemici 8 x . vA A 
Ferrara A vili tare il Rè di Francia. SS 



Aleaize de Signori Venetiani fanno grandiflimo danno 
VJ nclli nemici. 81 

Giacomo Lufignanoper ftabilirfi nel Regno di Cipro procu- 
ra , e prende per moglie vna gentildonna Venetiana. 47 
Giacomo Fofearini vmlcc il tt affocò coti il Ragazzoni io. è 
creato Caualiicrc dal Rè di Francia. 88 

Giacomo Soranzo và ambafeiatore all’Imperatore per il trat- 
tato della lega. ^4 

Giacomo Ragazzoni e fua nafeita a. perfètto in tutte le fue 
operationi x. perfcucrantc nelle buone operazioni , &c fotto 
- buon mae%o. $. dotto in moire fàcultà 4. di I4.anniinnia 
toin Inghilterra 5. In pericolo di fortuna 6 . dàlie Corfari 
6 . veftc habito di Ragazzo di naue 7. fi libera da Corfari S . 
. a m macerato per pratica dei perìgli del mare fi rende pfu- 
dentifTimoncflecofc A venire.#. In afTeruramcntic dati) 
fpefe ^oo.milae piùfcudi.8-giun2ein Inghilterra, & in 
L<ii»dra 9. prudente temperato , e forte. 1 ©. Giufto di Giu- 
ftitia naturale, io. amato da Arrigoottauo Rèd’IngluItcr 
ra , e da Odoardo fello fuo figliolo 1 1 . amaro e fnuorito dal 
la R egina Maria 1 1 . li rende amabile con la virtù. 1 1 accó 
: pagna la Regina Maria in Londra & e da lei grandemente 
! inaiato ijxichieflonc prometee di fare intendere ai Fon- 
ico).! tcfke 






tcikc la fua volontà di riconciliar fc con la Chiefà. tj.pcr 
la Coronationc della Regina fa vn arco Trionfale , balere 
cofc 14. A Vefmeftre e tenuto àdeflnarc neigran Conui- 
to dal Conte di Derbì , e dal Duca di Norfolch depurati 1 f 
e di gran fcruitioalli raprefentanti della Repub. di Vene- 
tia 16. vàà YinceftrC cpn la Regina ij. Eprefentato dalla 
RcginaalRè Filippo e dall’una e daU’alrro regalato delle 
imprefe & infegne del Regno 1 7. limile al Sole 29. fuperò 
gl’impeti dfirinuidia.29.non preferaai occalione di nuoce 
re ad alcuno J j.fuggìl’inuidia vitiòfà^8. merireuoled ’o- 
gni grandezza 38. fa rifolutione di abandonar l’Inghilter- 
ra, e perche^ 38. fu portato alianti dal inerirò, c non dal 
lafortunajj. hebbe la fortuna contraria. 40. parte d’In* 
ghilrerra.40. Giunge» Venctia 41. è propofto da fratelli al 
goucrno di cafa 4 1 . marita Tua dorella alSig. Girolamo de 
Francefchi4i. offerifee alla Repub. & A veniregran quan 
tità di formento 42. prende moglie 43 .fa fabricarc tre grof 
fe Naui44.fi dcfcriuc la fua grandezza 44. c dcftmato à 
Coftantinopoli <>4. accetta il carico , ciò chiede à fue fpefè 
64. fplendididìmo nel donare à Colf an rinppoli parte 
di Yen etiatff.i giunge à Coftantinopoli 6&±e inrrometfB 
, nella Città è fuga narra ti. <j 6. è prefent aro da Maumcrh pri 
mp^Vifir Se fatto accompagnnrcin Pera. 67. giunge in Pc- 
n fa * e; fi congiunge con il Bailo <>7. c auifato della conclufió 
4.ella lega c lafcia di trattar più la pace 71. s’informa della 
potenza delle arme nemiche e parte di Coftantinopoli 72. 
,, giunge.à Veneriate da ragnaglio di rutto il feguito.7?! e 
Atto dalla Repub.Signore di S. Odorico 86. offerifee alla 
Rcpub.vnaNauetuttaarmatainmarc,ecento foldati in 
terra armati , e pagati 74. Ha un beliftimo Palazzo in Sact 
leclo prepara da riccuerui il Rè di Francia 96. alloggia il 
Rè Se è da lui ftimato aliai po.otticncdoi deigigfidclla Co 
rona di Francia, pi. accompagna il Rè di Francia lino à 
Ferrara 6p . è afìùco nel Parlaméto delia Patria del Friuli 98 

nfoluc 



2 iti m*riTkre'riftte 9 bdeci le file fTgTiofc & di marirar- 

n Irin tanti 'Nòbili Verictf^ni ieo. Alloggio l'Imperatrice 
Wiiruà SàcileJ Hi' vifto nbue figliòle maiirate Se 
' perefle fz. Nepoti ,& il figliolo Arciuefcouo. 109. per- 
dè le Nani , & altri legni. 1 1 2? Corfe tutte fe età dcll’huò r 
mo. i >7* Ciucilo chtfàccrtc nella vecchiezza n 7. Chiude 
fuoTcftatnento ,elodàjn mimo di Noràro 117. Cad- 
de mfcrmo,cdi quale infermità. 1 r 1. muore in Vcnctia . 

1 1 8 . è fépfcfitò in S.Càttatina. 1 1 8.fèce moltrlegad Pij 1 19 
{ 4 fi deferiuono la Tua fiatura,quah tà , e virtudi. 1 19. 
Giacomo Minotroviue lontano da publici maneggi. 106 
Giacomo Triuifano figliolo della Cfarifs.Sig.Ifabetta. ioz 
'Giacomctto Ragazzoni Cónte di S.Odorico 8<>.fueIodi.i 14 
'Giacomo Cdfi commanda a venti gaTere. 79 

Gio- Andrea Doria generale di Spagina. Parte dell’Armata 
nel Portòdi'TriftanòrnScarpantó. o&. Ha iTcorno. deliro 
della battaglia ilgiorno della guerra. 

D. G iouanni d’ A ufi ria generabili modella lega. 71. Giunge à 
Genoua. 77. Giunge à Napoli, evi ricceuc il llcndardo 
del Generalato mandatoli dal Pontefice , & alcuni Signori 
che vollerp.paflarc a qùclfa guerra. 78. giùnge ? Mcfìana. 
78. rifdfire 1 andare? tt-óuare il nemico» e combatterlo. 79. 

: Schicral‘«hiata,dt fTrifcrbai! corpo della battaglia. 79 

“GTo. Frdhcefco Sauorgnano marito della Sig.Elcna. 108 
"GlVòlitn^p £ane dichiarato generale /iell’ar mata de Signori 
^/Vcnctiahi ^ 1 .Con trenta galere v averlo Cipról J7 

^wanP Virola mo 'Ragazzoni fatto coadiutore del Vefcouo 
Fatti ago Ita 4 1. Và al Concilio di Trento 42. rcccita vna 
otationcncl Concilio. 42. cdcflinato da Famagofla Amba 
*' feiarore à chieder foccorlo alla Repub. 61. Palla per mez- 
9 \ zo di ncmiciin Candia ,& india Vcnctia 6r. giunge? Ve- 
3} ‘ netia , enarra il bifo^ùódi £am'agofta,'6a. è prefenrato al 
* Papa dalfa Jletinb. peti! Patriàrchato d’Aquileia ,&èafi- 
lhhto al Ve lebiiatò di Bergamo , e desinato vifitatorc A pò 
J>Zli ftoheo 



fio! ICO in molte farci d’Italia. 5*7. nel Concilio Prouindalc 
di M ilano moftrò molto valore. 97 Dice continuamente 
Metfa all Imperatrice. 1 04. e dichiarato Nuntioin Francia 
104. muore in Roma. 

Girolamo Conte Sauorgnanp. io ^ 

Girolamo Cornaro marito della Sig.Giuftina. 109 

Giulio Conte Sauorgnano. *107 

Giubileo Plenario publicato nell'armata. 8r 

Giulio Ccfarc trauedito , e perche** 7. Apre l’crrario di Ro- 
ma. 

Giudi no fecondo Imperatore. ^ 

Giudina Ragazzoni Cornaro. X09 

Giuditia c vnadclle quattro Colonne della vita. 9 

Giudicia naturale Tuoi membri. io 

Giuditia Ciuile. io 

Guglielmo Duca di Mantoa! Vcnctiaa far riuerenza al Rè 

di Francia. ^ 



H 

H Enrico Primo Imperatore inuidiaco da Arnoldo Duca 
di Bauiera c fuo ragionamento. j j 

HenricoIII. Redi Francia giunge doi gigli all’arma Ragaz- 
zoni 30. è fatto Rèdi Polonia.87. haauifo della morte di 
, Carlo Rè di Francia fuo fratello 87. parte occultamente 
, d» Polonia . 87. è giunto dal Conte di Tincino fuo Came- 
riere fuori de i confini di Polonia. 88. giunge! Vienna de 
vi è ricceuuto con molta folcnnità dallo Imperatore. 88.^ 
riceuuto có molta Pompa da Carlo Arciduca d’Audria. 88 
giunge nel dato de Signori Venetiani , & vi è riceuuto eoa 
gran folcnnicà 89. e incontrato à Marghera da óo.Scnato* 
ri, & s’incaminaà Vcnetia con altri Perfonaggi. 92. Parte 
di Vcnetia , c giunge! Padoaff.arriuain Francia,;? 8. E fae 
to Nobile Veneziano 1 01. è vccifo violentemente. 1 io 

Hcnr ico Quarto Re di Francia allumo! quella Corona 16. c 

iio.il 



rccifoi tradimento. fi iidtiara Cattholico f 

manda à Roma Ambafciatoii per kfuaeóftr ma rione 1 t® 
è ribenedetto in Roma dal Pontefice. * 1 * 

Hettora Conte Sauorgnano marito della Sig. Lucie tea. |*° 8 
Hyarbita Mauroinaidia Timagora > e muore. 37 

1 • 



Honorio Imperatore. 






TMprefe d’Inghilterra giunte all’arma Ragazzoni e fua d e. 
4- fcrittione i8.intcrpreutioned»elTc. 1 9 

Inapreftìoni e fue caufe. . 

Inghilterra gii Albione. ** 

Inuidiaefuadeftintione j f . è ftudio Iaudabile,equale. $7. co 
me fi fiicci maligna. J7. come fi purghi. 5 8 

Inuidiofi crepano molte volte. j : ; 57 

Intento dcll’authore. I .&41 

Ifabetta primogenita del Ragazzoni maritata nel j"ig. Pietro 

Trinilan. ,oX 

Italia (ottiene gran Carcttia. -, ' * x 
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• c -iuì A r l irtnimnimn n fiinlr rìlOffì 

L Ega tra Prencipi Chriftiani fi tratta con gran caldezza, f j 
n reftringe in tre Potentati.'j^/i concludc.70. fi pubi- 
ca in Roma. 

Leonora Ragazzoni muore fanciulla. 10^ 

Limifsò Terra di Cipro asfaltata da Turchi. J4*e Iuoco ha- 
bitat o. ** 

Lucio Lucullo. & * 

Lncictta Ragazzoni Sauorgnana. _ IoS 

Ludouico Gonzaga Duca di Niuers incontra il Re di Fran- 
cia fopraVenzonc nel Friuli. 96 

M 

M Adalena Ragazzoni maritatane! Clarifs.Sig.Gio. Ra- 
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Magi lira ti Vcnetianitfrréftariih 

Matco.CatmittJ : :2 i.lLLt • mm cwn*i uutc oj/ioD »-.• 

Marco CralT, attende ai trafilò k% tHc ntòhier* &ìHti6 frfeJ 

* I0 * .vicifcrj^rrl crnnoH. 

Marc’Anronio Colonna generi del Papa-f 5. mandato» Ve- 
neria per concluder la lega. ' 

Mir<rtAaw»ivY ^?Kxt-0 Baìlò a CoJhtftmtfbrtf it&fh&.E 
V-tguard.ito nella iuifatddèHa C<#*c&<ìon dei 

F ala lega lafcia di trattar più di pace . • - ‘ L ' r ^ 3 Ll a inor;l:> 
Marcantonio Barbarico marito delld Sign.fcittSnU 33 ^ V&f 

Aiirtl i l*) llK>>V. I A 11» il H Ir* ifln» fi Wl -I 1 hi A. ri .1 f ■- i Irlxì LL«J « Jt ili t’ r 111 4 
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XI 



8 pedinato à porfctf&ttflrffofitt C»pfo frift b 

~l vi fa alcune imprefe. .ai.'ov oilom onr.cpia tlc.ntug 

^aoafmperatrice palla d*Alemagna 1 M> cir fé 

M icia Re gina di Francia gonfcrnà il kegno *<_ 

Marii Regina d’Inghilterra doue fòlle dichiarataReginaeda 
- ►chi ? 1 4 . {■ coronata 14. tratta di maritarli. ausino 
Maria Ragazzoni Con tarino^ I Op 

Mchemc;h SiroccoGouematord’AlelIàndriaalgouerno de! 
JJ'Wrtiodéffro della barrtigira. Si 

MeKcmetBcYfìgliold'Alyèftttoprigione. • '.-si.', 

-’WondoIfò Terra del flaccidi Vrbino cara al Cardinal Giulio 
4 c ideila Roucre- 1 &i 

'M uftaft gmt*rifdrl Turco tfaTerr* yt; C delcriuono i fuet 
<! i carichi yy. s’impadronifce di tutto il Regno di Cipro * 5 o. 
* leual’aUcdiodi Ta nagoftatj 2. Torna di nuo*uo lA’afTcdiò 
y| Fa m ago Ha, & la di molte prou iftoni 6 % accrefò* l'atfcv 
' r ifldcolfreWéfòrrifàbricàtidì nubno 72. promette le COHL 
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.toilduqsfl flit hi.nab »S oiuix o rii laft ostia aito ‘ta 4 ! 

«1 • »ri^ flauto -hx duqafi zi Ir. uosa sbottila uioh&o 

-JfÌf E J2 n * » W° V 5 P C ' 9 Tp^oq Jrepn^i » 

Vfjl tfjWgiU ani fuoi diligi , epcncoli. . liì intifì f 

•H ar( r $(?«¥% fa?PJ?WO?C.. b -jiborr; dhr] • . 1 1 

,£4icoUa Citta Metropoli di Cipro c foadefcritcione fj^c al- 
. Tediata da T urchi f 6 . è Città habicata, fci». c pre£a da Tnr- 
_ chic vi rpnoc^t^t^trilf/jidpfeijdyjfiqa^^njD ii«*8 
; Nicolò Dandolo nella Cùpidi Nic.q<u per fa Kcpqb, perde la 
. vit't , c la di)» f9 

Hjcalo Donato c^S mimo da .d4£d9 r .a^44flfl^c£R*g1zz° 
ni vàà chiede*; Ipccatfo,^* brunaodaco ni Cipro, cvbiil 
1 P rc ‘ wio didue Naui. j.j ij ni 

jNqbiliaDpreuoJaR^^ quelli eba^'in tendano . 

iuoia Tua nobiltà epcjcuc.ua da mola Signori Prittfipa- 
-JttiWM.WiniiTiii 'a .‘dt» .ùacr-1 ib sii osiaT oahssH Lt*° r 
.'ab atsULuO oix'w "3 àbiti ^ tabchat'-T &!bb osnsm 
ioi 4obc1 ai Aon .(oi ó}fl,nrib»H 

Tf , ~ .ttrtolon-jX wibin i^noicM 

jdrpVCchiuIi ruma dalle fondamenta la Città di Retiamo ^J. 

bì d gpuerno del cor npduf Uro della bit taglia. ; 8 i 

Odio va vinco con le dignità, tt j f 

jjPdoardo Cor tene pretende cUer uiarjrodelJdRcgina Mdfia 
<Ì 4 ^ n 8 b‘bcrra. 1 f 

j.vlppo C.'dtfllode Signori Sauorgqapi (alata con l’araegliaf ia 
: ^ Hcnrico Terzo Redi Francia. <>6 

Qtio ecaufadi rutti i mali. \f , . 1 , • . ^4 

.Otiolt di qual pena furono puniti apptdToglaftfichi. ' ->4 

Qttomani dediti alleguecre. • .\b -.c.* iid #8 
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>AdredlfamegIia,cfuo debito. 4 

Paol giordano orlino Duca di Bracciano fu Tarmata. 7 8 
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Per- 
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Perfone che offerfero aiuto de denari alla Republica. tTy . che 
offerfero aiuto .de genti alla Repub. 74. che morirono li* 
- Parafata dalla parte de Turchi 8j. che pafloronode Chri- 

V ftiani fu l’armata. 7 8. deTurchi che morirono in Cipro 77 

Picabclla moglie del Sig.Iacomo J0.4J. muore. 14 7 

Pierre A portolo à Roma. ty 

Perfettionein che con Urta. z 

' Piali General di mare del Turche 5 1. fideferiuonoi fuorgy- 
1 uerhr yf. và per genti in Caramama.: l y y. fa ponbréin terra 

V i fehiaui dell’armata e fi rifoiuc di fpingefli à combattere 
' l’armata Chriftiana. y 8. ceffi di cffergenéyaf di mare. 6 8. 

Placido Ragazzoni reftain Inghilterra j Jf^afla d’Inghilterra 
t in Fiandra 41. s’offerifcc alla Repub. con cenro armati 74. 
• c e mandato in Scicilia à proueder l’armata de lormen tic vét 
mungile. 7$. vmeela Gioftra in Palermo 7 y. và incontro 
10 ‘ad Hcnrico Terzo Redi Francia. 96. e afiunro al Parla- 
mento della Patria del Friuli 97- e creato Caualliere del 
Redi Francia. 105. muore in Padoa. io 6 

Platone inuidiò Xenofonte. 17 

• PietroTreuifano. ioa 

Priuilegiodelii Re , e Regine d’Inghilterra à filiere del Ra- 
gazzoni 17. & del Redi Franria per il medefìmp. 50 

• Prodigi) a y . che lì viddero in Catrafogna. i 6 

Pomo granato e fue qualità. . 19 

Il Pontefice ha auifo e difpincere dell’andata del Ragazzoni» 

Cortantinopoli. • 6 8 

’ Prouidenza del Senato Venctiano. 49 

Prudenza vna delle quattro colonne della vita. 9 

^ Publicatione della guerra di Cipro- Ì '49 

Parlamento del Friuli che fia , 6c come fi licci. 97. della gran- 
dezza di quella ucce. $9 
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Regi- 



•ir 



R 



Mt 

Eginaldo Polo Cardinale e propodo alle nozze della Rc- 
«■.’x. gina Maria d’Inghilterra. 

La Repub. di Veneria equiparata à tutte le altre del Mondo 
1 auanza. 4 y. ha durato fìn'hora mille cento e nonanta an- 
nidò. E patrona del Regno di Cipro, e come. 47. iì prepa- 
ra per la guerra di Cipro 5 z. cagioni perle quali fi molici 
procurar la pace. y'3. dà ordine per il riccuimcnto d’Hciv» 
rico Terzo. V SS 

Repub. Romana e filo flato. 

Kofa rolla , cfua origine. 
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S Acile Ter radei Friuli , e fuadeferittione.. - . 96 

Sauorgnanoe fuc lodi 107. di doi forti. 107 

Scipione AfFricano. 4 

Sebaftian Vernerò generale de Venctiani in loco del Zane fi 
ritirai Medina. 75. e 77. uà in foccorfodi D.Giouanni, Se 
. e ferito 111 un piede. 82 

Selym Imperator de Turchi rifotuc muouer guerra i Vene- 
tiam. 48. feufe con le quali ricopertela rottura delia pace . 
48. prende grandiflìmo (degno per la cendufion della le- 
ga , e da grandi ordini. 7 1 

Serafino Fortebraccio Vcfcouo di Limifsò premette al Ra- 
gazzoni di attendere in fuo luocoalla cura delle anime in 
Famagofla. 6 f 

Sedo Pompeo Corfaro. 6 

Soli dell' Arma .Ragazzoni t j. con fenfi mideriofi. 27 

Saline Iuoco in Ciproouc sbarcorono i Turchi. f f 
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T Amipia fiume d'Inghilterra, e fua deferì trione. y 

Temperanza del le quattro Colonne della vita . 9 

Terremoto ncll’Afia ,& altri luochi. ìj 

T rattato della rcfiitutione delle robbe e mercanti già conclu- 
do dal Ragazzoni con il gran Signore fi efcliidc e rcucca. 7 1 



V Enctia e Tue lodi 3. fi agghiacciano i Tuoi canali. if. hà 
nuouc dell’armata Turchefca, e fi prepara alla diffcfa. 
5 o. intende la nuoua della Vittoria Se l’allegrezza che fece 
84 Allegrezze e prcparationi che fece per Henrico Terzo 
Redi Francia.*' ^ : ‘ Si 

Vettor Ragazzoni- il Primo Cameriere di Giulio Terzo in 
Roma e fue lodi 1 j. tratta con S. Santità la reconciliario- 
Re del Regnò d’Inghilterra 1 j. more à Roma, du 
Vettor fecondo Ragazzóni 86. vi à Roma. iòy. prende 
l’habitodi Prelato 109. rifolue accompagnare il Cardinal 
di Fiorenza in Francia 1 io. patta in Francia iplcndidifl£. 
•inamente 1 1 1. dcftinatoàcomponerlapacetrlil Re> & 
il Duca dr Mercurio ottiene e da fine al tutto. Tir. E fatto 
1 Arciuefcouodi Zara 11 f. Dottrina & le parole che per ef- 
• fa le fiiron dette da Paolo Quinto 1 ijf. haucagran parte 
nel Pontifieatodi Leone XI.' 116 

Vincenzo delli Aloffuudri rraueftito cf?e di Coftantinopoli 
petVene.tia f 3. gi.ungeà Venctia c dà conto delle cofe del 
Turco, fj. e mandato Ambafcia torcinPcrfia.’ 54 

Virtù c fuoi effetti;' * •• ji 

Vi tio e fuoi e ffc t ti li 

Vittoria Ragizzoni Birbarigo. 109 

<$• Vittoria edificata dal Cardinal d’Vrbino nel Territorio di 

... i m a 
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Mon 



Di 



CooqIc 

V 



Mondali» per h nomf a della Vittori *4 

Vittoria luuura da Chriftwni dell'Armata Turchefca s'm- 
tende in Roma, & indiuerfe parti e l’aliegrczze che Ce 
oc fecero. 

X 

Xenofonte Philofofo inuidiòla Dottrinadi Platone. 3 7 

Z 

Zara Città di DalraatiaeprefcdiatadaVcnetiani. fi 




Il fine della T anela . 
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LA VITA. 

DEL CLAR SIG : 

IACOMO RAGAZZONI 

Conte di S. Odorico, 

. . ì * • 

f{^f le famiglie T^obili della Città di Veneti a 
(non parlo per bora di quel grado di nobiltà , } 

che per legge ft conuiene fidamente à quelli , i l 
che dall’origine portano Jcco il TriuiU^ Ìj dii.- ' 
trameniti ai maneggi, & al'gohtrnn della t K c~ 
pub) la famiglia G 2 7, 0 I à h- 
Ituto firn tre loco cofi honorato. che con ragione ft pi. ò numi rar lon le 
prime :Voiche fc baiumoriguardoà quelle coje ,thc f agirono no- *• 

bili rat' le firn egli e ; cioè la robba , U perfone , e i meriti \ non so ' 1 '* 
vedere , che altra in ciafchediiua di quefìe fi fi a g ià mai dilatata 
Cotanto , quanto ella : E perche non è intento mio pai molare di ro- ^ 
lere da i primi orhteipij diff ondermi à trattare de [noi prognffi : j c ji’ 
tnàf lodidefcriuerela vita del Ciarlìi. Sig.I A COMO ,gentil* thorc. 
buomo per merito , e per valor ftngolare : da cui qutR' JiluRrifi . 
ta fa ha acqui Rato tanto di Iplendore, che per qiialjifia nube , à 
tevncbre ,c he fe li epponeffe , non potrà già mai prenda e ofenr irà , 
è velo di forte alcuna . *PtrqueRo mi lidurò à quelle cofe , che 
più mi parranno imporranti : non lafciando pt òà dietro alcuna di 
q itile, che in qual ft voglia modo potè fi ero portar' mancamente à 
alla Vita-, balla frittura. E ben vero , che io fiimo tanto diffi- 
cile il reflringtre in breuità le atrioni di quefto (ignot e , quanto il 
f erigerle di ffn f amente ; ma che fi fia , mi compiicelo più lofio di 
fodisfare à me sh ffo , con il feopo d'vnafcmplice , e pura , ancor . 
che incompofia, e mal f piegata verità *, che tacendo diffiraudarg 
va’ tanto Joggeuo del J uo donneo borni e: 

-il- \ u Tfj que 




* SflTA DEL CL ARISS. 

Tacque il Sìg IjtCOMQ HjtfAT&oni nella Città di Genetta 
lacomo l> an , l0 fai fign ore t 5 18. Furono ifuoì progenitori H$ig Bc* 
nY^l'aa ne detto ftu gavoni , eia Sig. Ifabetta Rjfci : Quello po nobiU 
lutata. t*i li fa vg'ic per ricchezza per molto giuditio , e fortuna ne juoi 
negocij : Quella per la belle ^ga del corpo , e per le doti deli animo*, 
e l'va' e l'altra di loro per la conformità delti h umori , & per 
la fecondità della prole mirabile appreso tutti : Trà li molti fi- 
glili che bebbero , il Sig. I C <) Ai 0 (ancorché di naf amento 
il melano , perche alcuni aitanti , & alcuni nacquero dopo lui) e 
per le doti dell'animo , e per la difpojlegja dèi corpo te per i beni 
Perfettio della fortuna può annouerarft primiero. Primo veramente perla 
nc m «.he per fett ione , che hebbe in tutte le fuc operationi , laquale fi come è 
c lacomo defiderabile in molti , cofi è Hata , è admirabile in lui . che fen - 

Ragazzo ^ bafe, e fondamento di proffonda Dottrina. come quelgloriofo'Pld 
m perfe- 1 one che per l’ eccellenza dell ingegno fù chiamato Diuino t & al- 
toin ™ l 'jri fpeculatiui Filofofi Vitagora t Socrate , e Xeno fonte , che furo* 
op r no- no ‘ >l e tt A P :r f cttl0ne l ^ u Hri : màco: la viuacità.e pronte dcU 
ni> la naturalo» la far ga,e ferritela della ragione , e con la vehemen 
gad' vna frequentata confuetudine feppe de fanciullo acquiflarla , 
ecinferuarlaji fino aliamone : attefo ebetrouandofi in lui la natu- 
ra come terra difpofìijfima,(3 fertilijjima , atta à rueuere qualun- 
que forte di virtuojofeme y operando però Jempre in lei la ragione t 
cioè la dif ciplina (la quale è capo , e principio delle altre ) à guifd 
di diligente agricultore , e macHto \ feppe cofi bene conferuarla % 
(3 accrefccrla , con l’vfo , e con la confuetudine babituata : che fi 
fece familiari tutte quelle virtù per le quali fi rendono gl'huomini 
Nerone illustri ; Terrone nel primo ingreffo della fua admtni tir at ione 
Se luo go diede faggio di Vrencipe cofi eccellente , che Traiano hebbe à di- 
lebrato rf * C ^ e a 1 P r * m ‘ cin q ue annl di lui ninno de gl'altri Imperatori fi 
da Tuia a Z liJ è^ aua : mx perche questa perfettione non era Jua » ma di to- 
no Impe necafuo nuettro , che con buoni configli feppe reprimere le fuc cat - 
utore. tiue inclinationi , eia natura dell'ifleffo non era atta à produrre 
loglio no f ru '? 0( t‘ virtt * > & anco la ragione che è l'agricoltore era mendofo , 
reprime- e dìjfcttofo » mancando indi à poco la confuetudine , rimafein bre- 
ve le cat- ne flerilìffima } angi cominciò à produrre triboli * efpinedi tante 

_ ‘ fiele . - 
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SIG. 1ACOMO RAGAZZONI. 3 
fceleragini, che fu fino alla morte capitalmente odiato, e da V affai tiue ind? 
li , e da f oggetti, e da cir carnicini , e da lontani . narion 1 

il Sig.J -4 CO M 0 cominciò dalle fafceàmottrare lavina- clcoian 
cità dell'ingegno , la gcncrofità , e grandezza deh' animo J i/o ; C3 
incaminandofi per la Jlrada delle buone opcrationi,fen^a torcer fi-, 
ò dittraberft punto da qui Uà; quando per nenie all'età matura, 
non altrimenti fu Signore de i proprij affetti che fi fife delle fue 
retti padrone .iqon l'infanti a con la molerà ; non la pucrifia 
con le luftnghe -, non l'^fdolcfcentiacon i piaceri j non la giouen. Etadi hn 
tu co idiletti; non la virilità con gl'impeti ; non la vecchie ^ anc 
%a con l'ingordigia , nè la decrepità con la fua noia fa natura po- ^ 
tè mai ritardare punto quelle virtudi , che l'adornorono ; fiche f 
accompagnato da effe fino alla morte, hà la/ ciato di fe mede fimo 
un fpecchio incorrutibile à i defeendenti. 

Suo 7>adre , che Jin'daU'egreffo del ventre materno , nella gra- 
uità del fembiante loconnobbe nato rnico alla natura , & ài 
meriti :non lafciò à dietro cofa alcuna da defiderarfi nell' educato- 
ne, c cura di lui ; procurando come ottimo 7 atre di famiglia con 
ogni forte de dilligentia , che fi alleuaffe fecondo i buoni cojlumi 
della fua Tatria , i quali auanti d'ogni altra c< fa de ueno da fan- , , 

chili efjere apprefi : (cofi n'infegna la morale , e vera Filofofia) 
tanto piu quelli di Venctia C ittà perfe tteffa tanto fcgnalataér Veneria, 
lUuflrc , nelle operai ioni virtuose tanto fublime , ne igouerni , e/uc lodi. 
e nelle adminittrationi tanto cellebre , e nominata ; (3 quello che 
importa piu ( come diceua Virgilio parlando di t\oma) tan- 
to copiofa di gentilhuomini nobili/Jìmi , (3 Cittadini dediti tutti , 

& inclinati al gouerno , & alla confcruatione di quella Libertà , 
per la quale ft affati garono indarno lungo tempo i /{emani , che à 
gran ventura fi rccanbbono i più glorio fi Topoli dell' Europa, e del 
Mondo , fe poteficro hauere vna minima norma de glinfiituti Cu 
uili di quella : Lo tenne fotto cura di macttro molto pruder te fen- 
ica fparagno di fpeja , feofìandofi in quello di gran lunga da quel Iaromo 
7 adre , che volle più toflo con mille dragme comprare vn feruo , ^. a 8” z0 
che ponere il figliolo fotto la dijciplina dell'crudìtijfimo ^ ritti p- 
po fa onde egli riufeì in breue boni/fimo poflefTorc delle più etm - ma eltro. 

2 munì 
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lacomo munì fetente Cramatica , H umanità , e I{etborica , e con a a/w 
Ragazzo fpofte-rra della natura ecccllentiffmo nella Filofofia morale , il 
ni Dotto . f, Mno dimoiato efpreffamente le fuc oper attorti , non in ft- 
facuUa • r,or * ln a ' cuna P arte a Q ue tt e de gl' antichi filofofi , i quali confu- 
nurono tutto la loto età nell fpeculare : Porrei che mi fofif le- 
cito prorompere in un lungo difeorfo , è paffare d vna virtù in "vn 
altra con il debito inter nullo Ai Metbodo,e di tempo } che farci 
vedere quanto il Sig. lacomofia fiato boniffimo poJJe/Sorc • 

•aire di 7 qonè dubbioche laprouiden^a de 'padri è quella che fa i fi- 

fon. & glioli grandi , & llluFlri come per il contrario Nnertia, e poca 
Ino debi cura di quelli fà quefli vili , abietti , e vitioft . Dice Mar) U 
j.°'. v . e p° 1 Ficin. che è officio de Padri hauet 'cura de figlioli, e di coltrarli 
Epìtt.Jiij à guifa <Tvna propagine non di P ite-, mà della vita propria: So- 
Otio cau pra tutto fcriue Plutarco deuono procedere chcfuggano l’otio,pér 
fa di tutti c i Je q uc fl a è C aufa de tutti i mali. S. Sgottino fcriu e che Efaà 
f perde la benedizione primaria per la fua pigritia -, Per la pigri- 
à Ver. ria Honorio Imperatore lafciò lacerare da gente barbara il meglio 
Oroi'hif. dell’Imperio occidentale . Ter quella (jiuftino fecondo fi lafciò le- 
lib-7- uare da ^Albuino f{e de Longobardi la maggior parte d' Ita - 
- E' otio fu cagione che Childcrico Rje di Francia ( vltimo 
ftdeló® della Linea paletti Ferr amondo Primo Ite ) foffe dafuoi Paf- 
l’ao.Em. falli [pagliato di quel' Pregno : Dracone Legislatore delli ^Atbt- 
l.nell hif. nieft ordinò per confiitutione inviolabile , che gl'otiofifofìerodecà • 
di Frida. ; &pcrquefìo de grand' buoniini ccffando danegotij gra- 
«'* maneggi della ^epublica; per fuggir l'otio fi diedero* 

penafoi- altri alli Fin dij della Filofofia , come Lucio Luccullo ; altri alle 
fero puoi Cacci, come Scipione A jfricano -, altri all'Agricoltura, co- 
ti preffo me fece Diocletiano Imperatore ;& altri per Flato ,c per condi- 
gl' Ache- tlon p e g n alati ad altri effercitij , & trattenimenti honoratijji- 
"càt. ad mt • M Sig. "Bene detto per leu are al figliolo ogni occafione di otio, 
Cic.lib.j e di negligentia , & per non de fraudarlo di quelli honori ,à qua- 
off. li pareuàych'il fuo de Fi in' lo chiamale-, tantofto che fu vfeito deU 
lacomo la’Pueritia.'J entrato nell'Adolefcentiacbe fu tanno 14. com - 
n^fe*™ pito dUl'età fua, l'inuiò convna naue propria carica di mercaru 
auni in- tie nell'Inghilterra , acciò che quiui , e con la vifla de none genti , 

e con 
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con il Carico de propri j maneggi imparale non ai y.utrc tifine uùro 
figliolo i màdi goucrnarfià guija di Vadre ; e nell'acerbità del- 
li anni , maturale cofibene ilfenno , che fi rendcjje amabile vni- 
uerfalmentc i tutti : ^tndò il giouinetto, e fetida moflrare vn mi- tione e 
nimo atto di fanciullejca affezione ò allaVatria ò à i Tarenti ( e fuoidifa- 
p ur è da credere , che amafje e quelli , e quella con tutto l'affetto) 8* * P cr ‘“ 
fen-^a tur bar fi di cofi lungo, e peri colo fo viaggio; date le vele à i co *' 
"Penti fi allontanò dalla C ittà di r<netia , e cominciò à prouare 
lo cattine notti ,e i giorni trauagliati , e molefìije patì, lefofler- 
ne ; [apportò con patientia è di J agi del nauigare , la fcommodità 
del dormire , la penuria , e carcjiia del vitto , e i franagli del Ma - 
te, fina tanto che vfcito dell' ^Adriatico . (3 allagatofi nel Medi- 
terraneo fu afiali loda vna fortuna contraria , e terribile di ma- , 

mera , che più , e più volte corfe pericolo d'anncgarfit ; Tfon è da ,c.> 

credere , che all' bora vn fanciullo di quell'età , in vn pericolo tan 
to etti dente non temejfe la morte : Ma che t Marco Catone , il qua- 
. le per la rettela del fuo giu ditio / e per la bontà della vita fu 
chiamato (enforio , e Tatre della "Patria \ confiderando quanto fof 
fe pericolosa cofa il nauigare, e che lavila de T^auiganti non e 
lontana dalla morte più che fiagrofia vna tauola) ancor che f off e 
in loco ficuro , & all'afciutto) fi ioleua però d'bauer nauigato } & 
fi ramar icaua di hauer paffuto tanti pericoli: Il perche <jioue - 
.fuledic'ua. ÌU&* 

,, Vapur commettila tua vita ai venti 
, , In vn’compofto legno, all’hor lontano 
», Quattro dita farai delia tua roano . . 

, , O fette al più da morti , e da i viuenti. 

* Dione interrogato quali fofsero più i morti ò i vini t In qual nu- 
mero poni tu (ri fpofe à quello , che tinterrogaua ) i nauiganti ? 
tioitra vini ,òtrà morti <* per dimofirare eh' ci dubitaua fe quei 
tali , che haucuano commefjb la vita propria all'arbitrio dell'on- 
de fufieroòviui ,ò morti : Laonde *Ancharfide Filofofo efferdo 
adimandato quali naui fofferojecure ? quelle difi egli, che fono aL 
l'afcintto ; per dare ad intendere , che niuna nauigatione èfccura , 
anzi che non i altro che vn euidentiffimo perder la vita. 

’ JlSig. 



? * 



IO 

Ragazzo 
ni in peri- 
colo riitòr 
cuna. 
Burl'on.li. 
4-cap.ij. 



lacoino 
Ragazzo 
ni da nei 
Corfa ri. 



6 VITA DEL C L A RI SS. 

1 / Sig. I A COMO Gioiianetto fi trouaua nella flrettei 
ga di coji fatti perigli , de quali fc dubitarono buomini tanto fa - 
mofi , e con efiempif,e f e utente elegantiffìme effortorono gl' altri à 
fuggirli -, come fece Antigono , il quale trouandofi in vna fortuna 
jimile con tutti i fnoi , perfuafe à i figlioli , che fi ricor daffero di 
giouarc à i defeendenti con perjuaderli , inon fi voler precipita- 
re in uiaggi tanto mal f e curi -, ci marauigliaremo noi della temen- 
za di quello T^ò certo , an^i che doucremo marauigiiarci della 
fua prudenza , eprouiden^a inficme \ fe attendiamo all'operatio- 
ne,ch'ei fece , alc'hor , che ce fiata la tempera s'incontrò ne i cor- 
fari , de quali e flato fempre co fi gran numero , che la nauigatione 
noumeno fi rende difficile per il periglio di quefli , che fi facci per 
l'elemento inviabile , che ne fa firada , e per il fpirito , che ne 
conduce. 

esfmifodarè peraltro nome Jfarra , (hauendo Capitano Chi - 
marro cfpertiffimo nella guerra di mare ima crudeli (fimo , gr 
empio ) trauagliauain modo le riuiere della Licia, che non fola 
non fi poteua nauigarc fecur amento ; mine anco habitare nelle 
Città di marina . Sello Tompeo , ejfendofi nel principio dell'Im- 
perio di Ottauiano impadronito dell' Ifala di S cicilia, e dopala 
rotta ( che il mede fimo diede à i congiurati di CcJ'are 'Bruto, e Raf- 
fio ne i campi i Filippici della TheJfaglia)fattofi molto potente in 
mare per la quantità della gente,ch’d lui ricorfe -, corfeggiandoil 
Mediterraneo, c’I Tirenno pofein tanta firette^a il riuirdi Bp 
ma,e d'Italia , che Ottauiano Augnilo ( all' bora padrone per coji 
dire dell'v iiuerfo)fu cofiretto farli vna grò ffi/fima armata contro: 
nè baflò -, augi chef * neceffìtato chiamare in fuo aiuto i compagni 
della monarchia. CM are' Antonio dall’oriente , il qual vi Henne 
con 300 .galere, e nani j e Lepido di '^Africa, che conduffe mil- 
le nani fragrati lì ,e piccole galere , cariche oltre le pro- 

prie munitioni , di cinque mila huomini da cauallo , cu. legioni 
de fanti & con tutto qiicfio difficilmente lo ruppe. 

Hoggi non mancano degli lìeffi , i quali fi come fono in poten- 
za diffamili à quelli , co fi ancora le fono differenti per il trattare: 
poiché altri di loro effondo bere ti ci , altri barbari , & infedeli 9 

la fan- 
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la fanno alla peggio : & fi prendano gioco di tormentarei poue - 
ti da loro opprejji Cat botici con diucrfa , edificata maniera di 
firatij , fin à tanto, che ò la morite , oue s'interpone ilrifcatto . 
^dmurath' t\ais ,cra famofo in quel tempo; e ne fuoi legni, che dal- 
la Co ih era di Affrica corfr gì aitano il Mediterranei, & a’tri ma 
ti vnafera al tramontar del Sole con vna calma , e bonaccia in- 
comp. ir abile dopò la ceffata fortuna , la trauagliata nane diede 
d’intoppo\ nè trouandofi molto all'ordine per il paffuto pericolo, 
& effcndolc fufii barbare al numero di cinque ben’ armate, c pro- 
uifleic per quanto fi può comprendere che il mede fimo giorno 
Vfciuano dal Torto , penfi ogn'uno come fi ritrouauano le genti fe- 
deli . Era il pericolo euidentiffimo , e tanto vicino , che foto l'in - 
finita mifericordij_t di Diopoteuaprouedcrui miracolo/ amente, 
coltri piangeuano la vita , altri la morte , altri la libertà , al- 
tri la feruitù -, molti la propria falute , eia maggior parte la per- 
dita difeflcfft : In Comma non era alcuno, il quale (fatta di fe me- 
de fimo una nuou a perfona ) non attende ffe ad ogni momento vn 
nuouo Slato : Qual febermo poteua procurare un fanciullo in cofi 
fatta confufione E pure è veri/Jimo , che per euitarc pericoli af- 
fai maggiori, in quel cafo feordatofi del fuo mede fimo flato , & 
raccomandatofi prima à * Dio cangiò lefue vefti da gentil’huomo 
in altre viliffime , e fir appagate da putte di T^aue, & in que- 
fiaguifa fi pofe ad affatigar per il legno con gl' altri feruitori: ò 
Tradenti fuprema , ò Troui denota incomparabile . < '-j ini io Ce- 
farc nonper fuggir gli nimici ; ma per paffare in Jtalia à procu- 
rar genti contro à inimici , lafciò l'effercito fatto duralo, e tra- 
Ueflitofiin babbo de foldato con tre foli compagni fi pofe in Tra- 
tte, per il quale atto ( ancorché in tutte le altre fue operationì fifof 
fc dimo firato faggio ,c prudente) fu da y aleno Maffìmo cbia. 
maio temerario , e poco aueduto ; mà dato , che f offe degno di lo- 
da -, non era però cofa mirabile in lui , il quale nel corfo di cinqnan 
taun'anno haueua con molto giuditio , e fapere trafeorfo di molte 
cofe , haueua ( e fempre Vittoriofo) combattuto, jo. volt è a ban- 
diere /piegate. & vccifo in più battaglie ( non ui computando pe- 
rò quelli che morirono nella guerra Ci itile) un millionc e centono- 

• "* nanta 
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nauta, mila , e più perjonc. 

Le 'Donne f par tane mogli di queiThireni,che habitauano vni 
tamente con Lacedemoni nella Città diTenaro , intendendo ch'i 
lor mariti per foj petto, erano flati fatti pregioni della vita , m- 
pettata da cujìodi licentia di vifitarli li mandarono fiora traut- 
ftiti con le loro vefli : ecofi con le loro vetti fi liberarono dalla mor 
te recando effe in lor vece <ì quell' ifteffo pericolo ; fin ’à tanto che 
quelli vfeiti dalla Città , & prefe l'armi contro gl'auerfarij , oc- 
cupata la Città diTaigeta , impetrarono la libertade alle mogli 
loro : fu quefto traueflimento di bella , e gioueuole inucntionejnà. 
Radau i- non però di merauig ’ia effendone flato dimore autbore , e Mac- 
co nella ffro: (ofi anco non è da macauigliarfi ebe Federico Karbarofix 
( vn a ^ tro Ce f jre > e ne ^ a dignità y e nel valore) fi fìnge fi e morte» 
th Frifig. P cr fcampare dalle genti della lega ,ede Milane fi che nella ftradit 
nella uica per la quale fi và da Como à Milano ruppero fi fattamente il fu» 
éx FcJ. effercito , che fino le tolfero la bandiera dell* tequila : attefoch* 
ì'efperien^a nelle cofe paffute L'baueano ameattrato ne i pericoli \e 
danni à venire . Erano già gf Infedeli per abbordare , ni altro fi 
fentiua {opra la naue , che {Irida yelamentia Pbora , chela fupre- 
o ma bontà li Diocompaffìoneuole de i trauagli defuei Fedeli , e del 

l'innocenza di quell'fanciullo , con un vento improuifo , e fauore- 
uole da Lcuanteleuòillegnodi me^oà i predatori , e portando- 
lacomo i 0 £ vc [ ; pi ene con molta prosperità , e vctscmcn za tale cheque?— 
nic^rua li ( fc bene fi affatigarono gagliardamente, e con te velc r e coni re- 
nine libe mi) in breue la perderono di vi{la . Tiatque àfua Dimina Mar- 
tin dille {là con quefli aucrtimcntiyt trattagli del fuo primo alaggio am- 
mani di macerare il giouanetto 1 {agaZj(pni prr i pericoli » e danni à veni - 
Corfàn. re y acc iù fatto dal ? efperitnza dotto yfapejje vfarelefue operano^ 
ni da quefto canto nella maniera , chi fi tornitene , il che fece egli 
con tanto fennOy valore y che diede damar atiigliare à molti di p:à 
lunga pratica di lui : atte fa ciré in tutti i fuoi carichi ò te fofie la 
fortuna prof pera y ò contraria non refi ò egli (Caficcur are continuai 
mente , e le naui , e te mercavtie , che li fu di non poco profitto , 
egiouamchro : legge fi ne fuoi libri Mercantili che foto in affecura- 
tiom , e dattj del traffico proprio egli bà Jpefi 300. e più mila {cit- 
ai ,da 
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di , da che fi può facilmente argumentate alla quantità defuoi ne- 
gotif , & alla granita del maneggio . (un la pi of perita di vento 
j dimettale indi à pocofpaffatoil ilreto di Gibilterra) ji alla gò la i 

n tue nell'Oceano Occidentale , e circondando tutta la Spagna, e 
parte della Francia giunfe finalmente dopò la nuuigatio ie «. / a" 
tro me fi nell' l fola d'I aghilterra : CS h unendo diffegnato lafua re- Iacomo 
fidente 1$ habitationc in Londra Città principale , & capo di j^ a p* 2 ° 
quel ({carne ui fi couduffe con lafua nane per la ramigia fiume ghi^crra- 
princip alt ffi mo ; de^quaU pai landò Toh doro P irg.dite che e il più & j n L on 
famofo dell' Inghilterra ,c che nafeendo fopea vn Borgo chiamato drj Cittì 
V uincbfcomb , & accrefciuto à poco à poco da molti torrenti , e . 

fiumi paffaper la Città d’Ofonio,e f correndo piaccuolmente fino 
à Lòdra le bagna le mura, (2 indi con il rapido coi fo di miglia 2 o. rnshiher 
fenevàà sboccare nell'Oceano Br titanico in ver la Francia, con ne fu a de 
JlrepitQ , e refi Fi eriga cofi grande del mare , che i nauiganti corro- uiouc 

no grandiffimo pericolo di fommergerfr 8 ben vero, chehaucndo f^hil H 
il fi ufo , erifluffo di * 4 . boti con quella conwioctità trafporta , ' 

agiatamente alla Città con p oc biffi ma fpefa ogni più graffo legno 
e con la piaceuolegga , e vagheggi delle fue riue ripiene di va- 
ghiffimi giardini , molto ben coltiuati vilaggi , caf amenti, cB a- , a niì 

lagi fuperbiffimi diletta di maniera à gl occhi de nauiganti , che 
fé li fa riguardeuole con infinito Fi u por e , non meno , che fi facci la 
Brenta à quelli che da Venetia à Vadoa , è più oltre -, dindi à Yc- 
vetia fe ne pafiano . 

Quattro fono le colonne , che in quello picciol mondo Aellhuo- Prudenza 
mofojtentano la gloriofiffima fabrica della virtù ; tre delle qua - Giuftitia 
li, ( cioè la prudenga , lafortegga , e la tcmpcranga ) fono prin- E° ,tc7 ** 
cipalmente proprie , e peculiari di noi Fleffi ; & vna che è la giu - ra> ** r 
Flitia , hà per particolare fondamento il dijfondcrfi azionamento Colonne, 
delli altri : fono però tutte quattro cofi bene anni fi e, Csrvniteche e fonda- 
tvna fenga l'altra rende la fabrica diffettofa , e pericelofa di rui - 
vare: quello propofitvdiceua. S. Gregorio, ebe quanto ciaf che- uj | e 

duna di quefle per fe sleffa è perfetta,tanto è vnita con l altre, per- i n Mora. 
fioche , nè quella è vera prudenga , che nonègiutta, temperata j 

B e forte; 
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e forte-ytiè quella è temperanza perfetta . che non è forte Imperata t 
gl ufi a e finalmente, che quella non è Giufiitiarationalela quale no . 
Iacomo e frte, prudente stemperata. Toffedette il Sig. J A C 0 M 0 le 
Ragazzo tre p r i me fm da fanciullo, e dell' ultima quella parte % che è natu — 
te lampe- rale ; nella quale fi portò cofi bene , che per efia fi refe h abile alla 
rato.efor €iui!e,che ver fa in Giuri fiittione (3 Impero : \on effondo egli 
re- nato à i gouerni , e co fi priuo di rendere con ‘Dominio il fuo à eia - 

Iacomo p cunQ > procurò di farlo con la ragione , con la pietà , con (a tharim 
n^eiurto ** * con l'M : a,con I* fede, con Cofieruantia , e con la verità *, che 
di Giudi tutti quetti rami della virtù fonomembri della Giuttitia natura- 
ti* natu- le, Ter qncflo impiegato l’animo à negotij bnportanti(Jimi,& fa* 
tale fi ren cen dedi mo't o momento , con reputatane , credito , & multipli- 
aUa Ciui catlone continua delli negotij fi diede ad vn traffico bonoratiffimo ,• 
le. cTipbile. 

Mar.Craf Marco (rafjo (il quale nel tempo che la 1\epub. Ternana era^g 
fo atten- nella [uà maggior grandezza fu il fupremo trà tutti , e morto 
fico i che Scilla retto folo competitore del gran Vompeo in altezza di gra - 
maniera, do, di maniera , che ffefare ne i principi] della fu a fortuna hebbe 
& il fuo àcato poter dependere altretanto da quello quanto da queflo) paf- 
fine. jò in ’^Mfiad guereggiar con ‘ Tarthi non con animo di ampliare , 

ò conferuare i termini delP Imperio *, ma folodi accumular ricche ^ 
Zp , e datofi (comehoggidì vfanoi più capi ) à trafficare , e mer- 
cantare nell' effer cito , (3 à raccogliere quel più , de denari , che 
da foldati potcua ,fu prtfo in tant'odioapprcffetdti, che venen- 
do fi al fatto (l’arme, fu mifieramente lafciato veci dere dalli nemi- 
ci \ QueftO'Ouenne perche non baucuaojieruato gl' ordini deliaci 
Giuftitia naturale , della quali parlando. S.^yfmbrofiodicetta: 
Ambr.de * min i fetta fregola della (jiu ttitta , che un huomo da bene non fi 
° ‘ feofii dafucro , che non facci danno ad alcuno ; c che non procuri 

Iacomo giunger robba à robba con f rande „ 

Fofcariui '» quatti mede flnni tempi ne quali il Sig. f M ffO M O pafifr 

vnifee il in Inghilterra era nel mede fimo Ffgtw* ndCittefia Città di Loti - 
traffico 4 ra L'illuttrifi'. Sig. I A ('0 M 0 Tof carini Cj< itti!’ huomo c Tfj* 
con il Ra ^ ^// a città di Ventila che Altre fi attendai cou honorata 
*“ 2om - . tuffile 



fi 



3- Il 



SIG. I A COMO RAGAZZONI. ti 

traffico d ucgotij mercantili : quelli vedendj la viuacità & proti - 
legràdel \agagg^)ni t fi compiacque d vuii e con ejfo lui le fue fa- 
tende, ( e fatta f eco vna grafìa compagnia de denari ) publtcare il 
traffico fotta g h vaiti nomi -, nclqtale fi m Inghilterra , come amo 
dopoià Genetta continuarono per lunghifjimo corfo d'anni , fina 
tanto , che aliunto quell j Illuflr. (jentil'bmmo per i puoi meriti , 
dalla fua Patria, alle fu prem e dignità della 1fcpub.fi compiacque 
di ceff are dalla compagnia ; la quale fu di ni fa con benefit io corn- 
imene , <3 con tanta foiisfattione dcll'vno , e dell’ altro , che rima- 
fe tra di loro quel tempo , che viffero un’amore fuifeeratiffimo, rea- 
ie , e più che fraterno ; angi che lafciandolo hereditarioà i figlioli 
boggidì fi vede trà questa capa , e quella vnacongiuntione indif- 
folubiledi benettolcnga . 

Fu il Sig. f A M 0 amato con molto affetto da irrigo 
Ottano , che in quel tempo regnaua nell’Ing hilterra, e dopò lui J'uc 
ceffiuamente da Odoardo feflo , il quale dopò la morte dell' 'Padre 
fu affunto à quella fbrona l' anno del Signore 1 5 \6. Tt’reuè dal * 
'pno , e dall’ altro di molti fattori , & Triuilegij fi cerca i negotij , 
tome alla fua propria perfona.-Succcfìe ad Odoardo la fuegina Ma- 
ria figliola anelo effa d'Arrigo ottano , e di Càtherina di Spagna , 
efe bene nel principio bebbe qualche difturbo ptr opera delti Du - 
chi di Jgjrtumberland ,edi Soffohb , che preiendeuano à quella 
(forona-y vinti però ,e fnperati poco dopoi i rebelli ,erefaft con l’aiu 
to della di ulna Maeflà pacifica Regina , ella più d'ogn' altre fi mo 
firò al Ragaggoni inclinata , e benignala che è cofa facile argu- 
mentare, che quello Gentil' huomo tiraffe à fe gl' animi de Trinci- 
pi non con altro , che con la calamita della virtù & che gl'vniffe_j 
à fe mede fimo con il nodo tenaciffimo de meriti: Elio Sciano fu il 
più fauorito (pentii buomo. che bauefSe Tiberio Imperatore : mà 
perche il fauore non era fondato nel merito t mà foto in un fugaci f- 
fimo Spirito di ^tiulation Cortegiana t fenga alcun rirtuofo ma 
legno -, il mcdeftmo che l’baueua portato aitanti ftndi à poco lo fece 
mi feramente morire. E ben vero che fi fono trottati de Trencipi 
yitiofi , i quali con la buffe g ga dell'animo loro, e con la lor corrai 

B a ta na - 
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ta natura fi fono refi facili àfof portare i vitij di quelli , che cjfi 
amarrano , or à proteggerli fino alla morte : màquefio amore non 
è pacatone i fucceffori : leggiamo , che Claudio nà lette liberti f 
eh' egli aggrandì appresola fua pò fona inclinò talmente ad uno 
chiurlato \arcifo , i he dopò bauerlo fatto fuo S ecretario > e primo 
Narcifo [opra t itti gl' al tri della fua’Corie,non era tofa coft fallace, e tonta 
fiuorito na d a L a ve r ita, che egli non le credere, ne opera cojifo^a y ch egli 
* non facefte pir compiacerlo ; laonde fece morire nipplo Sillano 
° 1 Cittadino de i principali di \oma fola , perche ìgarcifo vna mat- 

tina auanti, che agli fi leuaffe di letto era corfo da lui con dirle, ciré 
fi guardale da Stilano , perche egli tutta la tutte fi banca fognato, 
0 che tiuccideu a . Morto Claudio nmafe Tfarcifo con infinite riibe^ 

■gè nella rnedefima grandezza , (É ni continuaua y/e non che ‘pe- 
rone tantoflo yche fuaffuntoaU'fmpcriolo fece leuur dìuita.2{oiX 
Vkioc può il uitio continuare lungo tempo (acume nc anco la virtù può 
Cuoi effec star' ce lata attefo che quello facendo ne gl' animi nofiri una mafj'a 
li- imperfetta dt cattiva difpojitione, ne rende facili,e pronti ad egni 

ruina : qui fla hauendo in J'c fiejjo un certo che di fpiendore firpre - 
Virtù , e im jlqtfjle illuflra L’intelletto , & accende la volontà a cofegran- 
Juoicfftt- ^ ^ adoperatigli nobili , è formiche àguifa del Sole permetti 
per tutto , & che rifplcnda ( fugandole tenuebre dell'ignoranza j 
in ogni loco. , • > , s\i>. 

Tuonerà la Screniffìma l{egina Maria in Londra all hor ache 
per la radunanza dell Eccelfo [onfeglio di quella Città, fatta in 
Maria d’ cafa del C onte di Temi*» eh , fu ad infiamma d'rffo & a per fua - 
Inghiltcr Jìonedel C onte d' Aruadei dai principali Confeglhri , e Scalatori 
ra doue accettata , e con immenfa fodisfattione del Vofrolo publicata f{e- 
ch^r u % lriJ d'Inghi terra ; ma perii foj petti ,chthaueua con l a J oliai a. 
Regina, e tlone delti Duchi , di ìgortumerland' , t di Sojfblcbfi era ritirata 
da chi. à Framengha C astello ne i Itati del Duca di ffrrrfòlc/r vicino ai- 
ti mare cl'rnucfo la Fra • dra,per potere in ogni cuentodi contraria 
fortunapaffat lene in quei Siali à farlo P ■ fuo (fregino : Hauendo 
poi inte[a la fuaetittiont , & che Jinga J par gt mento di fangue 
erano fiati venti , e fupt rati i rebclli , deposto ogni dubbio d'intcp 
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po , ò per iio'.o aliano , s'ì,t amino à pigliare il Vojìtfo del fu» 

Ubarne , e 1 auiiioandoftà l undra con commi lina di 1 1 . tni /. , & 
più pafone , U maggior parte i\ «bili, e 'Baroni del BcgnoJjauca 
fcco, e (Jen^a dkbbic c> à primi ) ilSig.J ^4 C 0 M 0 l{agazz°- ricomo 
vi il quale per %elo delia benevolenza , & prutcttionc d vna tan- H^S- 1770 
ta Signoracra andato ad Incontrar 1 * ,f farle riueitK^a pir mol- 
tajpaiio fi- ori de' la Città: (un il Sig. f C 0 XI 0 tatitoflo Regina 
ebe fù in Torre (è quello un loco fi tiffimo /opra la Tamigi a nel Maria in 
quale fi confermino i T bt furi d(l'Rt , f iti dose gl* eletti à quel He- f ói'ra & 
gna prendono il lor primo Toffeffo ) conferì molti de funi Catòdici , j. tI 

c genero fi pvnjìeri , ua qua-.i il primo fù che deftderando effa^i m a;c jy 
ivnionc cun la L bitja , di' con il Vontcfice i{t mano ^ non potendo maio. 
farlo co fi in un' dubito per la m altitudine de contrai ij baurtbbe rie 
ffkt,i per feruti o , da lui ; quando con la fna prudenza baueffe tr» 
nato modo di fare intendi rt à fua Beatitudine la pruiuezz* dcU'a 
nirnofuo yCS per tapparla di corrispondenza d'afjitto procurarle 
la Jua J anta 'B enei! iti ione : Ttncua all’ bora la Vice di C bri ilo in 
terra , e ta Sede di S. Vittroin Hjma (jiulio 111 . della Tubili f- 
fima famiglia dal Al onte , ilqnalc con Zelo di Victojo Tafiore e 
con ebarita di prudentiffimo Tadrc gouernaua la Santrffìnia Cbie 
fa di Dio : appreso di quello baue ua il Sig. facomo vn Juo Fratei 
lo ‘Prelato di molta liima , la onde con l'aiuto fuo promife à fc me- 
de fimo fecura J peran •ga di appagare in breue il defiderio di quélla 
tnacffà , & alci , che infamemente ne lo pregaua dieda fecura_» 
capparra di ottimo auenimento * per moiìrare con gl' effetti 

quanto foffeobligato % e deuoto alla Corona di quell’Ttpame , & à 
fua madia in particolare , fenzafrapoucre tempo di me\ZP ac ~ r j crc dè 
tpmpag) o alcune letteti della Hegina ( datili à quell'effetto ) con Cmlio j. 
fue di cfficac fimo ,c beu fpiegato-tciiorc,& 'mutandole à Moufig. in l< orna. 
y itt -re fuo fratello pi edetto t diede ad tfjoil carico di portare il ^ trutra^^à 
ucgoiio con ogni forte di Jolleccitudine t e di maggior'npntatioue p/J 3 ," 3 ] 3 
fi come fece » £( a quelìoVrelato da gran tempo alla Corte di Hp~ rione del 
ma % econ le virtù Jue ( oltre l'cffer- Qtmcrur'd'honorc di S.S.)ha Regno if 
ueua aequijlato tanta re putatione fine publiù-y comenei piiuati In ghiUcr 

nrgotij u " 
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negotij della Chiejà /{ornano , & della fede p ufi oli ca, che paf- 

futa manti di molto à ipiù nominati di quell'età : tratto egli con 
tanto Zelo opera tanto importante , che in Roma, & vniucrfaU 
< mente per tutta la Cbrijhanità aiquiflò fama di reti giu fifjimo fi* 

gnore,edi Prelato di molto merito ,e fu per quefio dai' Pontefice 
amato c incordi alijjimo affetto, come haurebbr fatto conofccre <» 
brrue l\ffcttu,jc la morte non toglieua fua 'Beatitudine troppa pre 
r. fio dalla cura della Cbiefa militante in terra, allocandolo ai illu- 

ftrare con la Santità fua la T r tonfante in Cielo. 

Intanto che per meigo de Ragazzoni fi tratfaua in /{orna qua 
C o'on.i- t0 fi ^ detto publitoffi nell'Inghilterra la (oronatione dilla Sere - 
t io ne del* nijjima Regina per i viti mo giorno di Settembre d< Hanno predel- 
la Regina to 1 5 5 $ . Per la quale nonfolo la nobiltà mà à vicenda il Topolo* 
Mana jn e , cittadini fi %f organano di fare apparato conueniente alla de± 
l^'S 1 t '- r uot:one,(J allegrerà loro, & anco alla cerimonia di tanta gran* 
dc{ga : molti con Jpefa ineftimabilefi diedero ad adornar' fe fief 
fi, e la Jeruità loro con uefliti e huree dineftimabil valore ; molti 
ad adornare le publiche firade con Tapeti , Mra^-gi , & altri fple 
didi aiobbamenti , e molti à nobilitarle con tirchi , Man folci , 
lacotro ecolofji. Il Sig. I 4 COMO oltre gli adornamenti della pro- 
Ragazzo pria perfona , e della ferii itti fua (come quello , che haueua deter - 
ni per ia minato in tutta la cerimonia di accompagnare , e feruire la \egi- 
Corona- nj \ fe# alzare in T a ur il contrada pnblica , e principale della 
la Regina Citta ( oueegli hauea la fua foltta habitat ione , ) vn *Arco Trion 
fa un arco fale di belliffima vifla , e di grandijfima Jpefa , & il giorno della 
Trionfale folennità fu tra primi àf armo flra della fua deuotioue , fi come 
fcu^itda lViCO f u tr ^ P r * mi *d e fi ere in quella occafione fauorito -, attefo che 
fu.! Vaini- P* rten dofila comittua da Torre al numero di 500. perfine à fa- 
glia à liu- 11 <* 11 ° ( non »i computando la c aro’gjga delle due Vrincipeffe 
rea, & a c- ita di Cleut già moglie d'Arrigo ottauo , ty Li f abeti a figliola del 
cópagna medesimo , che poifuccejfe à filaria : ne meno le altre genti che 
con waa ven,,4a,l ° dopò la Regina ) nonfolo de nobili, gentiThuomini, e gen 
la ceriino tildonne j mi de Sig. e 'Baroni , e C auallieri della principal nobil 
nia. tà , tanto naturali di quel Reame , & Y affolli della (orona, quan 

tode 
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U de furati ieri , CJf mbafuatori de diuerfìTuncipi ,eVcten- 
Sàti della Chriflianità , egli no» foto fu vifto continuamente trà 
più vicini alla Maciii fua ( chcjeguiua in vna lattea aperta nel 
mego^o » e coperta con un 'Baldocbinodi finitimo 'Brucato à fic- 
aio , portata da doi muli del mede finto broccato coperti; & era ve- 
rità di vn manto di teletta diargentocon vna conciatura in te/la 
d'infinito valore per la moltitudine -delle gioie , che u'erano ) ma * 
anco effondo giunto à V ue Jmcflre dotte fi baueua à far l Incorona- Scorno 
tione fu dalli doi , che erano alla folennità deputati , cioè dal Cd- Ra p a22 °. 
te di Dcrbì gran ConteSlabile , e dal Duca di Tf or f old}' gran Ma 
rcfcial di quel Ritegno particolarmente gradito ,ericceuto con fin- nuio à de 
golare affetto , e ritenuto ancora al de [mare, che fi fece fplcndidij- fin a re dal 
fimo dopò la Meffa. ‘ li doi dc- 

Finitc quelle cerimoniere trattando fi poco dopoi del M attimo- £!“*" 
rtìo dì S.Maefià erano molti quelli , che pretcndcuano - trai qua- nerbi . e 
li teneuaho il primo loco Oiouardo Cortinè figliolo del Marchefe Dtjca di 
d' E fonia , gioitane naturale del 'Regno , / aitar ito da principali , Norfòlch. 
nobili/fimo di fangue per difendere da una figliola di Odoardo 1 V Mar ^.^ 
di molta autorità , co fi nel maneggio delle armi , come nella co- Sterra" 
gni tione delle cofe del Mondo , egouirno de fiati . tt il C ordinale tratta di 
Teginaldo Tolo all' bora legato dcSlinato dalla Santità di 7y. S. maritarli. 
in quelle parti , anch'cffo naturale cf Inghilterra ; Ter la nobiltà ^ ouar r 
del fangue nò inferiore al Cortinè (offendo egli figlio , di Margbe- prere jl 

trita figliola di Cjiorgio Duca di Chiare ga fratello di Odoardo IV) de efier 
& per il fplendorc della dottrina i l più faggi 0 di fìtte l ì{eame . fn marito 
jqueili maneggi occorfero trattalionidi molta importanza per tf - Rc- 
fere il negotio importanti fimo , & più s accrebbero all'ima chi . 

farlo lf .fi fcope>Jc à quel maritaggio moltoinclinato per ilTun- p 0 ;ó 

ripe di Spagna Filippo fan figliolo j che diede occasione à molti t ardina- 
T cenci pi di fof pettate , polche fi vedetta efprcf amente , che /jucfto k f’tende 
imperata) e non quietandofi alla moltitudine, egrande^a de ila- c ^ er ™ ari 
ri , che pofie-deka , mofìraua con quelle no^e di afpirareà eofe^» in C a< 
maggiori: La onde non foto nell' Inghilterra fi foli cuoiano molti h 

de più potenti ; altri per oppugnare ^che un Ttencipc foafluto 
\ non 
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\ion s'impadronijje di lei -, altri per procurare à fe medi fimi quel- 
la frauderà \ & a’ tri per sfogare l'odio , che portauano alla fue- 
gina : ma vennero anco da più parti ambafciatori ( oltre alti ordt- 
narij ) alcuni per ejjortarla , & alcuni per diffonderla dal matti - 
Iacomo Minio. Era gratiffimo il Sig. I M. C 0 M 0 à quella Macftd , 
Ragazzo- ^ a j pif t g ra rij[i signori della Corte , & perciò fu di molto ferui- 
m'ofto Ibr tl ° a\li%iprefentanti della Screniffima \epublica di ZJcnetia , ne 
uitio alti i loro affari , e trattati : Co fi ( oltre le fromcbc di quel I{cgno che 
Raprefen dijfufanicnte ne parlano) egli ne lafciò ferino nel fuo TeilametOy 

tanti del- ro gato per gl'atti del S.'TietroTarthenio^otaroVeneto alti 8. 

in highS- faggio 1609. publicatQ il giorno della fua morteli i8.<jc- 

terra. 3 nato 1610. in quefleprecifc parole. . • * 1 

y y T^on voglio tralafciare anco di dire, che io non mancai in quel- 
t , li tempi in tutte le occaftoni , che me fi prefentorono con li mc^i, 
, , fauori importantiffimi , che haucuo in quella fòrte di pre ilare 
, grato ferui t io alti Raprejentanti diquefìa Screniffima l\epub.fi, 

* > come feci fempre con ogni prontezza ; & muffirne nel tempo , che 

V K e & na Lattaria fi congiunfe in Matrimonio con Filippo II. 

* di Spagna , che occorfero molte trattat ioni grani , <& importanti • 

ih 3> Conclufo che fu il Matrimonio per opera delli Sig. Lamonl’ 
• : Conte di Egmont, farlo fonte di Laing,e (jiouani Memorafi i ig. 

di (orrier cs da la parte dell'I mperatore , & dalla parte della l{e- 
gina per opera delti deputati (JMilord Fifuater , & Milord Tri - 
Filippodi uifel : Filippo r Prencipe di Spagna parti di Crugna Città deliaca 
Spagna di Fiandraàdi 16. di Luglio if 54 - atcom pagliato da 80 naut 
epurato g ro ffg t & 40< z> affé Ili di minor grande oltre li 36. non fuoi 
dcU^Re- deUi quali 18. erano de Fiandreji ,& 18. della fuegina t &allt 
ginaparte ij> del detto mefegiunfe nel porto di Mntona,(S quiui fu ricceu- 
2 Ioghi]- to dal Conte di Mntndel, & altri baroni, mandatela à quejloef- 

terra< fetta con folennità ■, e pompa grandi ffima . Doueuinfi fare Icno^ 

7C in VinceUre Città affai famo[a,e nominata nel Regno d In- 
ghilterra ; la onde la Regina ui era di già à queflo effetto venuta 
con comitiua honoratiffima de Bai oni , (S di tutti gli Mmbajcia- 

torideTrencipi ibr itti ani; Il luocotenente di Mmonpcr l Im- 
, * . pcratore . 
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Imperale D.'Tietro Lafiopcr il l{é de I{omani , Di Emando di 
Gamboa per il Tic di Bobcmia , i l Clarift. Sig. G io.Michiel per la. 

Signoria di Venetia j il Reuerenri.Gio.Bjtrifla Rjcafoli ycfcouo 
di ffòrtona per il gran Duca di Tofcana ; C J altri . 

2^on lalciò il Sig. I .A ['OMO di feruti e anco in cjuc ila oc- 
Cafioue.S.OWacflà , fi come banca fatto per l' adietro in tutte le 
altre , di che volendo ella mofirarfi ricordcuole , e grata non fi con- 
tentò di aggrandirlo foto nell animo fuo, e nella fua Corte con amo 
re t econautborirà ; mà. volle più oltre farle conofcere quanto fìi- 
mafjc il fuo valore : onde tanto fio che furono finite le nogge con 
tutte le Jolennità , efcfli , che fi ricbiedeuauo à tanta grandc^ga j 

10 prefentò , come cofa à lei molto cara , alla grati a & protett io- 
ne del Sereniffimo Conforte y & di comun' volere , & ordine per iacomo 
e aparra del molto amore t cbe le portauanojo fauorirono coxfiraor Raqazzo 
dinarie ejientioniy(3 lo fecero partecipe deUinJcgne . (3 imprefe ni preicn 
Hegie d’ Inghilterra tome boggidì fi vede nell’arma di quefia il- Mto . da,J * 
luflriff.cafa (3 ancofilgge nei Triuilegif che f opra ciò leconcef 

fero ; in lingua noftra di quefio tenore. . del Re Fi 

Filippo , e Maria per gratta di Dio 'Re , (3 Regina (Clnghiltcr lippo , e 
va , di Spagna , di Francia , dell'vua . e l altra S cicilia, di (f ieni- da ( 1 ’ vna • 
falcmmc t c d’ibcrnia : Defcnfori della fede ; ^Arciduchi d\A»- Joro° 
Sìria y Duchi di 'Borgogna , di Milano , e di Barbantia ; Conti di nilacodei 
yAufpurghydi Fiandra 3 edtl Titolo tutti , e ciafckeduno Begi, P imprefe 
Duchi y Marchefi , fonti , Baroni , Heroi , Signori , e Tfobili à i Re- 
quali per uer anno quefie noflre patenti falute . Hauendo noi,fpcf- B n °*. . T 
[evolte tra noi Slejfe pen fato che non per altra cagione la dignità m^delU 
SReale è fiata maggiormente inalbata ad altera tanto fublime , r e ,& Re 
thè per poter rendere abondantiffimo guiderdone àglhuomìniyche gina 
fioriffèro in tutte le loro anioni & amoniti particolarmente , che ri'Inghil- 

11 Re è più obligato,& inchinatole à quelli i quali non contenti terra 

di reflnngerfi ne i termini dell tnfegne , (3 armeà loro da i. loro Ragazzo 
progenitori lafciate , fi sformano con la virtù propria , e con le prò ni. - 
prie attio ni adornarle , (3 illustrarle . Di qui è , che riuolgcndo , , 
noi nell’animo noSiro , i meriti laudabili , & l' egregie doti dell' a- , , 
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, niwo delgenerofo & à noi diletto I uL CO MO f{a gavoni Ve- 
, nettano , e la fua incomparabil fede, & integrità cofi ver/o di noi , ' 
» come anco ver fo i noSìri progenitori , con ragione ci J limo rifoluti 
, adornarlo di vna memoria della noSlra affettione verfo di Ini , e di 
, vn vero T e limonio della fua vii tu : Ter quefto adunque l'habm 
, bramo illuftrato delle noSlre arme , <& Infegne ( come per vn pre - 
, mio di honore ) con [acuità , che le poffì giungere ,& vnire aliar - 
, ma antica della fua cafa , nel modochc feguita, cioè nella fommità 
, dello fendo vna rofa di argento in me^o del Sole , C$ per Cimerò 
t [opra l'elmo un braccio di Donna adornato con oro , che tenghi in 
y rnanovn Elitropio , vna rofa roffa & un pomo granato con i fuoi 
y natu rali , e proprij colori , e rami , e foglie verdi -, & quefto brac- 
y ciò efebi di vna Corona di oro con orlo di argento Ci afa uno tra - 
y uolto , e dupplicatOy come piu ampiamente fi feorge nello feudo in 
y quello c Priuilegio formato \ Ci per più abondante grafia le conce - 
y diamo con le preferiti , che tanto l'iflefio 1 C O M 0 , quanto li 
yfuoi figlioli y Ci heredi , che vf tiranno dfll fuo corpo , Ci tutta la 
y famiglia J{aga^7oni poffa liberamente valer fi di quelle in per pe~ 
y tuo : ordinando oltra di quello al Rj d'^trme della Cjartiera , che 
yfcriua ne i fuoi libri , e regifiri l' infegne del detto C 0 M Q à 

, perpetua memoria di quelle : Et in fede , e Testimonio di tutte le 
y cofe predette babbiamo commandato , che fi fatino quefie ncftre 
, lettere aperte,& che fi fortifichino con il noflro maggior figiUo . , 
Totrei in quefto loco allargarmi à i lignificati di ciafcbe duna 
di quefle imprefe , & moftrar con ragioni la nobiltà, e grande %- 
?a dìflucUe : ma venendo da vna Corona tanto fublimc pare à me 
che per fe medefime affai mostrino il'Juofplendore -, oltreché più 
oltre fe ne parla dijfufamente. La onde paffando aliatiti, non giudi- 
co fuor di propofito deferiuere la qualità , & forma dell'arma di 
quefta cafa . E lo feudo di color celefle j raprefentante il Ciclo , & 
per efj'o dal dcSlro , e dal finiflro lato hanno principio due sbarre 
le quali tirate egualmente aU'ombilico del campo , e con tgual 
largherà congiungendo fi fanno un anguloobtufo. 

Souo le sbarre^ dorate raprejentanti il circolo ceti SI e_, del 

Zodiaco 
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Zodìaco del quale (anco) che non ue fi vedano li dodeci fegni , 
figuratati dalli oi Urologi) è però molto facile C intelligenza , 
attefochcj da niun' altro circolo , e da veruna Zona 
fi moSlra il Solca eccetto chea dxa que- 
sto dal quale nell' zìnnia l\aga^- 
Toni hanno principio tre fo- 
li doi dalli lati , & vno 
nelme^o come fi 
può vede- 
ri L.. 
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SIG. IACOMO RAG AZZONI. t* 

Quc?ii tre foli coft come fi vedono [colpiti in quell’ arma fono 
in dmerfi tempi apparji più uJte nel Ciclo -, la onde è da credere , 
che la loro apparenti efpreffione non venghi altronde ibe dalle f re 
dette apparitioni ; ò per propria eie tt ione , e volontà di quel losche 
ne fu authore -, 6 per qualche accidente , che fattola vifion'di qutl 
la le ne venijje ; ò per miflerio , e J'enfo che colitene (fero : ò final, 
mente per fuprerna infpirotionc , e dimottratioii’diuina , che in 
tutti quefti modi , & perquefle cagioni foglialo i mortali ualerji 
de i fegni fu perni ,edei fupcrni moti nelle loro arme , infegne , & 
imprefe , qual volta in fenfo, ò nel lignificato non con ij pendono 
alla proprietà del nome , ò del cognome loro : Co fi alitino il Ma- 
gno ( fu quetto il primo Imperatore , che la ricccutafcde di Chi - 
fio lafcio con l'Imperio ha editati a à fuoi dcfcendinti) denti do 
combattere contro Meficntio , che come lmpcrator T iranno demi- 
nana l'Italia , e I{oma fedone non fi poteua far' inu dicibile con le 
armi ; fi rendeua formidabile con le malie , e con l’arti magiibe) 
temendo afiai di fefiefio e di venire à giornata vidde nel Cielo una 
(froce grandi ffima di colordi foco à fimi gl ialina di quel a fopi a la 
quale Giefu Chriflo S.foflenne pafJionc t c morte ; (£ vdì una 
voce , o (come altri vogliano ) mirò intorno ad ejfa alcune lettere , 
che diceuano in queflo fegno farai vincitore : per il che fattala 
[piegare nella Imperiale mfegna , & ottenuta la defiderata Vit - 
toria ordinò Jubito in fegno di riueren^a che niun delinquente (of- 
fe ncll'anenire fatto morire in Croce ; di' indi à poco , non folo la 
riuerìcomc imprefa particolare giungendola nell’arnia Imperia- 
le f oprai' àquila dalle due tette \ma con l’atfpicio di quella in- 
ftituì un ordine de Cauallieri J otto il nome , e patrocinio di S.Cjiur, 
gio già per alianti Capitano di C ottativo Imperatore fuo Tadrc \ 
C7 quetto hoggi dì fi confcrua conhonorata grandetti in diuerfi 
nobiliffimi [oggetti di quali è capo al prefente , & gran matttro il 
Sig. Gio. ^Andrea congelo Flauio Comncuo dcfcencente del jo- 
prenominato Imperatore, fsò in oltre Cottantino continuamente 
di portai la [colpita e nella dritta mano , e nella fronte con gemme 
preciofe , e di più volle che tutte le ttatue drizzateli in 'Roma, gr 

in ogni 
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L in ogni parte dell' Imperio per bonore , e granitica haueffero J )e 
-i la destra [colpita la (foce : Quella fi può dire , e con verità , c 0- 

faffe dimofiration'diuina , e Ju prema ordinatione dell'eterno M a i 
Arma de narcha Jddio : Gioite ( fi come ‘Poeticamente fi finge ) fcefe d 
Tro ' an ' Cielo in 1 da fiotto forma d'vn cAquilaà rapir Ganimede , (S con 
ueffe ori- <l‘ tc ft 0 bidente lafcio l'arma à Troiani: molti per propria clet- 
gj ne# ttonc fi fecero imprefa il Sole , la Luna ,ele Stelle -, la foronna d’ 
Arme di- A rianna -, il Cerchio di Boote ; la figura d' Arturo ; l'Idra -, il Ce* 
uerfe Icol (Jltro • le due Orfe , madre , e figliolo -, Berenice ; Hercole col fuo 
P ltc bficmeO;ll (aual d'<^AlefJ andrò; l'Argonautico legno \ la Claun 

L d' ^ suicide ; & al dì d'boggi battendo il (jalileo non meno Eccel- 

lente che Diuino per la Diuinità del Ingegno ( oltre le II elle cono- 
feiute dalli antichi , e moderni Filofofi,& A lit ologi ) feoperto ne 
cinque di viuaci/fimo lume , & in fiegno della fina molta deuotione 
verfo la cafa de 'Jftiedici prefentatele con vn virtuofo di fior fo in 
Arma de grojfo volume al generofoCofimo II. Gran ‘Duca di T ofeana : il 
Mettici or Magagnati Poeta di molto valore , ne hà fatto vn fregio alla Co- 
natadicin rona j^eg a [ e di quell' Alt cg^a con vna meditatione Voetica cofi 
iTltelk 0 * va £ a > che refiarà per l'auenire in eterno quefta nobiliffima infe • 
Anna 6t-S na ln ydla Serenifftma cafa . Ottomano che fu il primo fmpera- 
tomana c tor de Turchi , dopo il principio del fuo generofio ardimento , ha- 
Tuoi prin- uendofi poflo in animo di voler distruggere l'Imperio di Collanti- 
C ‘P'J* nopoli , leuò l'infegna di tre lune , perche pochi anni prima fi era- 
no vifle tre lunefopra la Città predetta ; che egli giudicò prefagio 
della fua fortuna , & dell' accref cimento de fuoi : Di questi tre So- 
li apparjì come dicemmo , & fcolpiti come fi vede nell'arma J \a- 
ga^goni fi poffono dedurre varie cagioni , e fenfi fi come in diuerfi 
tempi ne Jono stati fatti varij difeorfi da molti: attefo che conji- 
derandofi con l'opre della natura , non è dubbio , che fi dette riccor- 
rerc alle (^Meteore d’ Ari fiotile , nelle quali fida largo campo di 
trouarnele più veraci caufe che fono i vapori della terra , per vir- 
- tù del Sole eleuati nell'aere , & che quiui non ben purificati acqui - 
niT^T lue ft an0 *1 ncme d'impreffioni : le quali fecondo le forme, che piglia •» 
caule. no fi raprefentano alti occhi nofiri : ò di (bmcte , Crinite » barbate , 

con 
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SIG. TACOMO RAG AZZONT.^ 
concoda y efcn^acoda : o dì legni di fuoco ò di lance , e difade,* 
d'altre fintili àrme ; ò i animali cìyc i F ilofofi chiamano altri ca- 
fre fallanti altri pefci y orfi, leoni y tigri y T antere , sfi ngi y c c Pitoni: 
ò di Pianeti & altre fi e U e cadenti : » della luna , e più lune ,• ò del 
Sole , e più Soli al propofito nojlro ; c tali furono quelli trecche ap- 
parterò in Puglia , £? in Milano l'anno 9 8 . de Ha noHra falute ; 
l'anno 1 J 18. In Scotia y e l'anno x )6S. /oprale Città di Trebi- 
fonda t e (fa/fa nell' loffia vicino al Mar' maggiore alle tre bore di 
giorno con aria chiara , (J che dopò la mofiraHi tre bore ,epiù fpa 
rirono l'vno verfo 'Ponente , l'alno ver/o Leuante , (5 il tergo con 
il fuo confato niaggio naturale da Oriente , in Occidente. . 

Se poi p affando pii oltre volenio entrar' nel fenfo , & credere , 
che quelli effetti dependano da pii alta cagione , cofa chiara è, che 
il più delle volte auengano , 0 per prodigio , 0 per mi/lcrio delle 
cofe aucnire : 'DiHinguo dal miflerio il Trodigio (ancorché poffa- Prodigi;'. 
no andar congiunti) dicendo per bora prodigiofa qucll'apparitio- 
ne , a cui fai venir dietro qualche auenimento contrario , (3 con 
quefla mi pare di douer' deferiuere li tre Soli , che fi viddero l'a nno 
64. dell' mearnation' del verbo , à cui feguitarono terremoti co/i ter 
ribili che ruinorono infinite Città neU\A fia : quelli che apparucro 
Tanno qyZ.dopoi quali il Terremoto diilru/J e 24. Città nell'O- fa^altr» 
riente. gl' altri dell' anno 940. che precorfero la ruina del Milane fé luochi. 
feguita altrefi per il Terromoto y del 1175. c ^ e predi fiero la fo- 
tterfiont di 12. Città nella _» Soria_f , c | dimoiti luochi nel- 
la Scieilia opera del medefimo : del 1429. nel quale anno non /olo 
i Canali ma tutte le lagune di Vcnetia per gTccceffiui freddi ftag- Veneti* 
ghiacciarono di maniera , thè fi poteua andare dalla Città à Me- 
Jbe , C 7 * per altre ftrade à Fuftna y à Malamocco y (3 in fino à Por- ghj acC j a _- 
togruarofopra Canali , con piedi afeiutti /enga pericolo di fom- f*. 
mergerft , che fu cagione di graniiffima careHia in diuerfe parti 
del CMondo : Aggiungo i tré Soli che fi feoper fero f opra alla Cit 
tà di l{pma Tanno 1451. al tempo di Tapa TVicolao Quinto in-, 
ditio chiaro della grandiffma Te He chef ucce/] e in tutta T Italia, 
principiando nel fi alo di Milano all' bora, che Francefco Sforga 
f D con 
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con l'aiutode Signori Venciiani t’impadronì di quel flato : T^on 
trapaffo i tre Soli , che l'anno 1 5 1 f . (ionie dall't jfetto fi ridde) fu 
gnificarono la morte violenta del !{è di Scoria , ne quelli che l uti- 
no 1 5S2. fimoftrorono in CafligUa nel mcdefmo tempo 1 he in 
Catalogna / opra la Città di 'Palcmos apporne vna infinità di 
Diauoli folto bruttiffime forme di diutrft animali , e di btflie for- 
midabili , le quali con Vrli,e Stridi grandiffimi fcorrendo per l'ae- 
re ,andaronp poco depoi à gettar fi in ut: lago indi non molto lonta- 
no , da cui invnfubttovfcì gran fiamma di fuoco , e gran nfafl’a 
di fumo , che mcfcolate infteme , & aliate fi à gttifa di ‘ Piramide , 
ò Torre nell' aere t ft andarono à congiungere con la nuuola onde era 
no i diauoli vfeiti : & per quelli fi vedeuano afeendere > e difen- 
dere dalla nube al lago , e dal lago alla nube infiniti (urui, tra qua 
li pareua , che tenefie il principato vn VcccUaccio nero , e fpauen- 
teuole delli altri di gran lunga maggiore : Qucflo portento per la 
vicinanza che hà la Cattalogna con la Francia , e con la nar- 
ra volle lignificare le intefline g uerre che doueuantogni di più ac 
crefcerfì in quelli Regni dalla abomineuol fetta delli Ugonotti: fin 
Arrigo 4. al tempo che irrigo IV. di felice mem.fu afiuntoà quella (0- 
Re ” rotta , e ribenedetto dal fommo Pontefice Clemente Ottano l’anno 
tod quel- 1 5 9 5 • J ott0 cul P er f ua prouiden^a fuprema , V per ilfuo ge- 
la corona netojogouerno ( dopò ceffati i tumulti con grandiffima diminuito- 
ne di quella abomineuol ragga , & accrefcimento della (atholica 
'Religione) la Francia ha goduto vna tranquiliffima pace fin' al dì 

Arriqo 4. d'hoggi , nel qual tempo vnfpirito dello inferno , 

Fj? mofioda Diabolica fuggeflioneconvna ferita di portello 

eia \ ccilo lQ i to a n a u - ta a m j ^ £ t j At ( f e fa Maggio dell’anno preferite 

Maria Re ,<5, °- £ ben vero che la Sereniffima Regina Maria de Medici 
gina di fua moglie , & il Re Ludouico 1 j .fuo figliolo ( ancorché fan- 
Fràcia go ciullo di poco più di none anni ) continuando con il dritto dell' equi 
uerna i t à , e della giuflitia non laf ci ano à dietro cofa da defìderarfiper la 
Regno. tran quiUità di quel Regno , il che li fucccde cofi felicemente che 
tutta la C brini unità ne fente confolatioue infinita : & qucflo ba- 
sii per dichiarai ione delli auenimenti prodigio fi , che portano fece 

itre 
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i tre foli qualbor fi mofirano a gl' occhi de mortali oltre il corjo del 
la natura. 

M illeriofa chiamo quell'apparitionc , la quale ò lignifica qual- 
che futuro bene : ò vero contiene in fe qualche miflerio nafcotto di 
Catbolica Religione \ e quanto al primo , mister io fa ( ancorché fa- 
uolofa)fi l' apparinone che vidde Enea delti z 2. Cigni , che libe- 
ri dalli artigli dell' àquila perfecutrice andauano radendo il fio 

10 : mitteriofafu l'apparition della (rote à fottantino , & mitte- 

riofa è la luce di S. Ermo à naviganti nelle tempefie-, Quanto al 
fecondo i tre foli cheap par ueroauanti il nafeimento di l'an- 

no primo della fua fantijfima incarnationc , e del Mondo fecondo il 

• computo delli tìebrei 1760. non altro vollero lignificare ch'il 
mifierio della Santiffima Trinità;Padre, Figliolo, e Spirito San- 
to concorfi in quell’ opera gloriofa per falute dellvniuerfo ; & quel- 
li che fi mottrorono in 'Roma nel tempo , che S. "Pietro ui venne do 
pò la fua refidenga di fntiochia l'anno 48 . della noflra falute no 
altro ne dimoflrorono,cbeletre vinti Tbeologicbe,Fcdc, Speran- 
za , e Carità fopra le quali è fondata la Catbolica Religione > e la 
Santi (fi ma Chiefa di Chrifio *, di cui il mede fimo 'Pietro era già de 
Rinato 'Pietra fondamentale _* : Senfi mifteriofi fi poflano at- Soli del! 
tribune ài tre Soli dell'arma Pagag^onì, cofi per la loro origine , 
come anco per li misteri , che raprefentano li quali in queflo fen- ^ on j, f uó { 
fo chiamaremo intelletti allegorici ,ò più propriamente lignifica- fcnfi mi- 
ri, potendofi credere , (e con verità ) che gl' authori di quetta infe- llcriofi . 
gna fi compiacejjero di voler con ejja mofirare la lor pietofa inten- 
tione ver fola (atholica Religione con vn Geroglifico della San - 
tijfima Trinità\eramentarfi i principali infiituti del debito Chri 
Slianoyche fono le virtù Tipologiche prenominate con quefia glo- 
riofa fembianga : Più oltre il numero T ernario è cofi perfetto, (f 

11 Sole tra le cofe create e cofi fublime,che allegorica mente potemo 
da quefi'arma argumentare la perfettione de fiderata dalli inuen- 
tori di quella , e da ejfi à fuoi defeendenti proporla .'Tre fono i 
principe naturali di tutte le cofe Materia , forma , e Priuatione , 

cofi nelafciò fcritto frittotele , il quale in quefio , fi come bà aua Phif.i. 

D a gato 
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%ato l’opinioni di uinaffagpra , di t piinto , d' -4 naffimdtidro, & 
adivi , che ahrimcntc , & in altro numeri, li defiriueuatjo , ufi bÀ 
la f ciato à Vvficli vita verace fo) ma di Filufbfia naturale , <S' afe 
tuede fimo acqui liuto nome di vero Ma e fi ru , c di principale inveri* 
tote : Tre fono Punirne clic mantengano il cJA tondo vegetai ina, fin 
faina y & intclleuiua : di qui fi forno tre forti di Animanti Ve- 
gl Catino leberbc , e le piante ; Jcnfitii-.oi bruti ; iute Untino , l'in - 
ttUigentie , cglbuornini ; Tre fono le forme ita Uctualiyti natura’, 
di ordine , c d'effercitio : Tre Jono le virtù morali Giuilitia Fot- 
te^a , e Tempo ancia t ridnecndo la prudenza à ciajibcduna di 
quelle some virtù fu prora , che in cjfe [ha lacco principali fji~ 

ino , tre fono le doti dellauimu ; Intelletto , Memoria , c Volontà -, • 
tre fono le virtù fpeculatiue y intiU.gentia,fcientia ,efapicniia- y e 
tre finalmente (Inficiate da parte tutte T altre cofe inuurncrabili 
che fi potrebbero à quefio propofito dire ) fono i Soli dell' arma pa-r 
gavoni , che rapprefentano quanto fi è detto di Jopra con una ec- 
cellente per fintone , con vna per fi ita eccellenza , & con vita mi - 
flcriofa grandetta . 

quelli (come di fopra dicemmo ) fi aggiunfero dalla (in onx 
d’ Inghilterra vna rofa d'e^irgento in me^o del Sole , cir vn 
braccio di Donna indorato ycbevfccndod' vna Corona l(cgale fo- 
Hicne con la candida mano , vn elitropio , vna rofa rofja , & vh 
pomo granato , Imprefe non meno mifleriofe , e grandi à chi le 
contempla con l'intelletto y che nobili , e di marauigliofa appai cn- 
’^aà chi le mira con gl' occhi. Scriuono gl' Hi fior tei , che l'IJoia 
d’Inghilterra alianti , ebe (finito Ce far e ni pafiaffe , eia faccjje 
tributaria all’ fmperio , fi tbiamaua Albione per la bianchezza 

delle tieni J che ue fi vedeua continuamente^, . . & in rn fi- 

moria di quefio fuo primo nome vfa la roja d'argento in me^- 
^ odcl Soie ;il quale è altre fi miUeriofo , pèrche r apre finta la fe- 
licita di quei tempi , con la libertà della vita , degna veramente 
di equi parar fi al Sole yfupremotrà tutte le cofi create, tetri ella è 
fuprema trà tutte le cofe defiderabili in quefio mondo . Vi fi pone 
quell' Elitropio di cui l proprio come jer tuono i naturali volger fi 
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ftmpre.il Volerò pcrchc[con:c i 'Poeti vogliano)Clitia 'bfinfa inva nlirropt® 
morata (Si ({nello dopò bau# Jr opinò ad Or (amo !{è d'^ithPmevia ° 8 ,rj s °- 
nclla S abea per gelofta l’e i rere di L cucotocfua figliola in goder fi il 1 ‘ ^ lua 11 a 
biondo dio ; & v<.r ciò da liti odiata capitalmente fi coiincrtiffe in 
quello ;ò perde ( come c più credibile ) la fna occulta vii tu fia tale, 
che lo 'sforai alla (tintinna v-Jìa de l Scie ; tifiti ftnfo allegorico fi 
è che debba in quello cafo l' E litropio lignificare il con tir no f oc- 
chio , che dcuono battere i I\e d'Inghilterra della paffata trènqu it- 
ti tà f opradetta fignificcta dal Sdt con larofaù'argitond mcg~ 

KP • C^ggiungefi il pomo granato h rog/ifico vero de 'Réfi per la p omo „ Tz 
coronache tiene come anco per l'abondan\a dcjuoi granelli fintili nato e (La 
a quali in abondan^a , e colore di carità h ano ad tjferc le doti d'vn qualità. 
animo Regale , (3 legratie , che dettono proccedere da tanta Mac- 
fl à verf o i fudditi e fuoi V ajjalli : la rofa roffa poi , la quale fi dice 
tinta con il fanguedi Venet e matre delti amori come è trà fiori il ro f^ 

primo (S il più vago ; di cui diffe l’t^friofìo. ? luaongi 

Giouani vaghi , c Donne innamorate j nd. y^ r i 0 

Bramano hauerne e (eno , c rempie ornate. Ito. 

(oft non altrove moflr a che lavagliela la quale dive tfjere di 
continuo in quelli , che fono trà gl’ altri i primi : & per concluder- 
la; Il braccio della ‘Donzella denota che la fu prema ■ andari là A 

d Inghilterra la quale batteva ad effcr’bcn fptfjoin mano delle H^c- 
gi ne jdouea batter' congiunta con la vagheggia ( raprefentatave 
per la rofa) lagiuflttta nt Uà diflribntione delle gratic,c de i pre- 
mi , mofiratauc per il 'Porno granato ; la mimoria dcli’antiebità 
di quel 'Regno /lignificatane cinta rofa d’argento in tritio del 
Sole. <3 finalmente il de fiderio diUa Conferuatione della publiia Inteipre- 

Il 11- \ - _ - ' i . » . • Mvnn/* 



tranquillità .cquicte, regolato con la ccntemplatione , e menu t , a V,?' ,c -r 

/.-j il c K 



branca delle co f e paffate , che tanto vuoi’ denotar l’elitrcpio : E ^ 
bcìivcrocbe boggi tull'arma'Raga^-^oni richiedono diuerfo feti- j^h il terra ’ 
fo , e nuoua interpretatione, non levandole già per qncflodalla lo- i fen ter 
ro dichiarata naturai grandetta . 'Diremo dunque de il Sole fi iteli arma 
deue intendere il S. Iacomo , il quale con i raggi deljuo fplcndore , 
del valore , de i quiriti, e della gloria à guifa d'un Sol. terreno hà r*,. r mi 
i „ illuftrata leaìSo.'c. 
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illuflrata la cafa fina non altrim:nte , cheli Sole illumini qucfld 
machioa mmiiale: & cbclarofa d'argento , che gl' è nel 
ne rapnfenti l'incorrotta t e candidi fimi fede fi erbata femp^e da 
Picabilla lui nelle opere nelle parole „ e nel penftero , & in particolare verfo 
TnaS'ie U sig. Tìcabslla fina conforte , la quale con quefla poi, e con egual 
corno ^ corrifp indulga d'anitre àguifa di vna nuoua maltea , con pro- 
diga mano , e d'un altro Vomì granato , con fecondiamo feno , le 
hà partorito, non una , ma dodccirofe,cofi vaghe , e belle , eh Ca 
l'iflejfa attrice della beUegjga ,e Dina di quefilo fiore , ne è con fuo 
grandififirtnfcorni , e vergogna rim afa _* > e ne rimane a dietro di 
molto fi patio : & doi figlioli in oltre , che à guifa dell Elitrop io gi 
randofi à vifla de raggi paterni , procurano giornalmente di tranf 
formar fi in quelli con l'immitationt^ % 

H ira che mi trono impiegato à trattare nella maniera , che bit 
cominciato dell'arma Kxgx^goni conia difcrittionc del fuo prin 
àpio, & con l'accrefcimento dell'infegne i ’ Inghilterra non mi 
par bene di portar piu auanti l'ultimo grado ai per fett ione , che li 
pofe Henrico III. 2^ di Polonia , e di Francia con li doi gigli 
foro , che le conccfiìe ; fi perche quefilo loco lo richiede come anco 
perche la forma della quale fon bora per far la mofira è quella ve - 
Arma di radi cui al pre ficnte quefla lUufìrifs. (afa fi ferite. £benvero % 
eafa Ra- c be douendo io in altro luoco trattarne, (che è al tempo del fuo paf- 
gazzoni f a ggio , e della conceffione,)ponerò quiui folo le parole del Trinile - 
nata^&T &° » c ^ e ne fece , che flimo affai per fodisfattione di quanto mi 
chealpr e fon proposto . 

ferite u Henrico per la gratta di e DioI{è di Francia à tutti che vederan 
v &\ a no quelle no sire lettere falutt^i : Chiara cofa è che la dignità \e* 
ddRè'di gdenon per altro èperuenutaà quella Jfuprema gronderà in cui 
Francia . fi trotta , che per effere adoperata in utile honore, e grandegga di 
, , quelle genti , che per ejfafono goucrnate , ò cbe da efia dependano : 
, , Quinci attiene, che noi ci rendano fauoreuoli , e grati à qualuru 
, , que dimoflra di fli mare il flato nofiro , & di ejfer affezionato al L 
, , la no f tra Corona , il che è cagione, che molti con maggior riuC- 
9 t rendaci ofiferuano,& ci feruono con prontegja più grande : aru 

%i,cbc 
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, che à vicenda fi affaticano di procurare l'effaltationc del noftro > 
Hfgno ; e la grandetta di qtullo • Sono alcuni ami cbe f affando » 
noi dal f\cgno di Polonia (al quale in vita .li Carlo noflro fratti- > 
lo erauamo flati affiniti con il fattore di S.D.Maefìà ) à quello di » 
Francia , che per la morte di detto (farlo à noi perueniua } nel an~ * 
dare à renetta fu turno riceuuti in òacile dal noflro caro , e diletto > 
Giacomo \agaggoni Cittadino r enetiano, e da lui con ogni affet- » 
to honorati -, onde per quefio , & per la fua dcuotionc verfi la per- > 
fonanofìra, c denofiriTrogenitOìi,(S ancoinfignodelbuonani » 
’mo noftro verfo di lui le concedemmo facoltà di vnire all'arma del » 
la fua cafagià nobilitata per le infegne Regali d'Inghilterra(dona » 
teli dalli Sereni fi. Filippo f(è di Spagna noflro parente , e dilla » 
f ia conforte Maria Regina di quel t{egno ) doi de noflri gigli : or- , 
dinando, & concedendoli , cbe cofi lui , come i fuoi fratelli, figlio- > 
li , beredi ,edcfcendemi , & tutti della famiglia Kggai^oni in * 
perpetuo pojfano valer fi liberamente di quelli , di cbe per all' bora , 
da vno de noflri fecretarij le fu fatto indulto particolare in tejli- , 
l nonio del fuo merito, e del noftro affetto, con pen fiero de fartene Tri * 
utlegio tanto fio , ebefoffimo in Francia . E poi attenuto , cbe per , 
le continue guerre da noi fino à qui foflenute, non babbiamopotu- » 
to fodis farli : la onde boggi con l'occafione di bauer creato Caual- » 
liere Tlacido ì\aga7^goni fuo fratello , & fratello altre fi del no- » 
Uro diletto, & Heuerendiflìmo Girollamo yefcouo di Bergamo > 
T^jintio della Santità di 7^. S. appreffo di noi , riccrdcuoli della » 
paffuta promeffa, ordiniamo per la prefente , e diebiaramo che la » 
predetta conceflìonc già fattali (di poter ponerc doi de noflri gì- , 
• f°P ra l'obliquo di lli tre Soli della fua arma vno da vna parte , , 

e l'altro dall'altra dell a n fa d'argento, che fi vede nel me^go) , 
fortifica il debito effetto , cafo cbe non l'babbia fin' bora finito, e ca , 
fio cbe fi , confirmamoil tutto con lanoflraauthorità ,eflendendo , 
di nuouoqucfla coceffione come dicemmo à i fratelli. Figlioli, & he , 
redi del detto (jiaccmo\età tutti dilla cafa l\agaggoni, ibe fino ,ò , 
faranno per l auenire-, ordinando à tutti li Signori , Herci, "Baroni , > 
Conti, Marche fi , e Duchi del noftro fiegno , & in particolare à 

quelli 
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quelli , che raprefentano la noHra Corte di Ti/lamento , & altri 
r Balij , SiniJcalcbijrcpoJìi^c lor Locotenentiy che faccino dichia- 
rare , e regi firare quella noflra volontà per tutto douefi conuiene : 
‘Preghiamo in oltre i Kè , e Prencipi , che leggeranno quitte^ 
patenti , ad hauerle nell' ifle fio concetto , come che fiano 
vfcite dalla _» noflra mera gratitudine . , , e liberalità: 
che per fede di ciò faranno fottoferitte di no- 
^ ftr ammano , eroborate. » corea IcLs 

fortificatione^ del noflro \ 

figlilo . 
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Mi pone in grandiffima marauiglia,che cffendoqueslo Gentiìf- 
buomo in quel Hata di gratti che buttiamo detto ap prefio quelle 
(orone -, (3 quella felicità ( come dice Seneca ) portando feco odio 

naturalmente -, egli però fi adoperale cofi bene , che non folo t non fi qj 1q 

rendette odiofo ad alcuno ; mafeppc con lafua prouidcntia obuia - iunto al 
re anco à gl'impeti dell'fnuidia , che per quello baur ebbe potuto f e digni- 
cadere in molti /opra di lui ; mi quando poi confiderò la maniera ti. 
del viuere , la piaceuolegra del trattare , Ihumanità nel parlare , Iacomo 
e la magnanimità , che egli vfaua nel gr atifi care altrui ; e for^a , 20 ^ 2 ' 
che ceffi ogni mtrauiglia > e che io facci un argomento irrefi agavi gjj j m _ 

le, che con la fua virtù il Sig. facomo Haga^oni rendeffe vir- peti dell* 
tuofi tutti quelli che lo conofceuano , nonalirimente che il Sole con tnuidia. 
lafua luce renda lucide leflelle,che peraltro fen^a di quella faria. 
no non ornamento y màmacchie del firmamento j ò vero ebe per 
l'inuidia degl' altri, egli effercitaffe cofi bencfcmedefimoinopc- 
rationi virtuofe , che con il velo delfuo incorrotto giuditio, efape- 
rcricoprijfela malignità di quei tali . In quattro modi dice. S. 

Thomafo può cadere l'inuidia nc gl' animi noftri fopra di alcuno : ^ 

O perche ci dij piacci a il ben di quello per qualche nocumento , che 
temiamo in noi flejfi : 0 perche à noi manchi quel meiefimo bene : 

O perche quel tale fia di quel bene indegno ; 0 finalmente per ra- 
marìcoyche noi habbiamo , ch'egli ci fuperi , ò nella robba , ò nel - 
li honori ,ò in altra cofa filmile : Della prima parlando S. Grego- 
rio diceuafuole il più delle volte auenire,cbe per timor de noi flef 
{Umidiamo à nofiri eguali le grandegge,cbe li fanno maggior di 
noi *, (3 quella fu cagione, che ^idulfo Conte di Tfafaù ottennef- Acfulfo 
fe l'Imperio , mentre cheV^sfrciueJcouo di Cfrlaguntia fuo pa- Conte di 
rente (procurando per lui) perfuadette al Duca di Saffonia, che fi Nafaù co 
doucua eleggere Imperatore il Duca di Branfuicb fuo Capital ne- 
mico , (S dal quale egli non poteua f per are altroché danno, & con rio p 

S uefl'afiutia le cauò di mano il fuo uoto ; fi come anco ( conia me- Hérico I. 
efima inuentione de loro nemici ) fece dalla maggior parte de gli Imperato 
Elettori ■ Leggiamo che A rnoldo Duca di Bauiera Jof petto , & £ r 
ÌHuidiò talmente l'Imperio d'Henrico Trimo , (detto per altro no- dl Ba “ 

£ % me .c*. 
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Ai^n^io ^uccellatore ) (he le nego labe dienti a ; & f e gli fece contro à 

tunicato» difeopcrta guerra ; ma poi , tantofto che fi accertò del bon animo 
di H L'urico , del merito , e ralor di quello *, mutò p< nficro , & fi le 
refe obedicnte VaffaUo , & deuotijjimo jer nitore -, moueudob priti 
j cip almente quelle getter ofe parole , che le furono dette da lui; le 

quali ( e fendo degne di ejfer ferine con caratteri d'oro nel corc_* 
,\bb.Vef. d'ogni C bri titano à ftmpi terno ejjempio) non voglio lafciate di 
ponet e in quefìo loco . Seti ue vn anthor grauifjimo , che veneri* 
doà fronte gl'eficrciti de fopradetti ; &e (fendo quello delfini -» 
pcratore maggior dell'altro di maniera , che dal (no canto fi potè* 
ua fecur amente fpcrar la Vittoria , mofi’o però dalla genero fitÀ 
del animo , e dalla pietà C bri (liana fece per un Giraldo intende - 
f re ad Ari o'do , che vcnijje à parlarle con egual fegurta : KtnA 
ncquefio, cdopò molti , e vartj difeorfi le di (fé Henrico: Confi - 
, dera bene Arnoldo , che quello , (he tu fai , è vn voler/ opporre 
, alla volontà di Dio, da cui procccdono tutti i I{egni , e potentati 
, del Mondo : Tu (ai, che io fon fiato eletto da lui , per bocca di Co* 

. rado mio Tredeccfore , & che à quella elettrone hanno acconfctt r 
, t ito tutti li flati della Germania -, di modo che tu foloti fei oppo * 
, fio al voler di Dio, & al confcntimcnto di tutte le gentiiriguar* 
, da digrada beneà quello che fai, & prendi Configlio di venire 
, alla mia obedientia , che io ti trattarò come figliolo , e fratello , e 
, fedo non uomi fare, pongo Iddio per Giudice frate , e me, d'vna 
, cofa ti certifico, e te la giuro , che fe foffe piacciuto à fua ùiuina 
, Maeflàyche tu fofjì flatocom’io eletto Imperatore , io ti farei obe - 
t diente yaffallo , e ti feruirei lealmente; onde ti prego , che da 
, che ci fono io , tufacei il mede fimo àme, e poi ben vedere , che Ì9 
* tl P re &° di pace in tempo , ebehò dalla mia parte il vantaggio 
3 della guerra: confiderà bene al fatto tuo, et àfjecura, che io non 
Iac- Rag. fono per mancarti nulla di quello, che ti prometto. 
non prefe E da credere che nel Sig. I A COMO non accadcffcmai oc - 
càfion° C * ca fì one >lu °( ere a d deuno per la rettela dille fu* oper adoni 5 
di nuoce- oc ^ e acca ^ en ^°H fapefiecofi bene operar fi con l'integrità dell'ani 
re ad alai mof&con la viuadtà del Japere , che quel tale il quale per fa* 
no. - * - * /petto 
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[petto forj e l'inuidiaua %f"j]t indi à poco( affecurato dilla [uà bo 
na volontà ) confitto di aviario . Dilla feconda forte (C Inuidia 
(& è quella che nafee in noi perche ne manca il mede fimo benebbe 
paffute l' invidiato ) 'Tarlando S. ‘Taulo dice , che è un fin dio ho- Lnuidh è 
Vejlo , e laudabile , per il quale ( fen^odio ) pei ò Jiamo acceffi ad 
irnmitare , e ben fpc/foà Jupcrarelc virtù di alcuno, fon quella q U a!c. 
v ilejjandro il eJMagno I{e di Macedonia , e Mcnarcba dtll’vni - \.»d c»r. 
uerfoinuidiò à Ver dica la bellicofa natura ,4 Lijhnaco la peritia Als±i i>- 
neUarte militare , à Scleuco la grande ^ga dell'animo, ad dittalo 
la Mac Tia , à Tolomeo la felicità , & ai M eh Ile la tromba d'Hc- 
mero : Ifon è dubbio , che il Sig. IACOMO ( efìendo in tut- Lidio'. 
te le cofc eccellente,) non batte fi e molti i quali Z eiafiero d immi- Aelian.Ii* 
tarlo, (J che egli altre fi defidcraffe di auangare alcuni più nomi* 1 1 e var ’ 
nati nelle virtuofe anioni : Occorre ben Jpefio che qucTlo ìclo 1 
(giungendone fi iodio ) muti la fua virtuefa natura in affetto ma 
Ugno ,il che fifeorge ali bora che l'inuidiofo , ò procura di detra- j nu j ( j; a 
bere à i meiiti dello inuidiato -, ò con difguflo, e ramar ito f ente ccl virtuofa 
lebrar le fue lodi , qual volta non può fuggir di fcntirle : Tlato. come li 
ne ,e Xenofonte furono fcolari di Socrate ne loro primi anni, ma foci jina,» 
diuenuti Filoftfi , Ma fi ri , fi portarono tant'inuidia,ibife be- 
ncl'unos l'altro di loro fcriffe di molte cofe ; (3 l'uno , e r altro fu Xenofon 
eccelle ut iflìmo , non però fi legge , che ivno babbi già mai fatto te s’inui- 
alcunamentione dell’altro > procurando in qurfìa maniera con il dioro i io . 
filentio di detrahere à quelle lodi , che le foffero potute venire per p 0 jj I ^ l ” c ° 
la memoria: ^ tfinio Vcllione( quello che da Marc' Mntouio fu 
eletto Mr bitt e dal fuo cauto à r affettare le differente, eh' egli ha- Cicerone 
tecna con Ortauiano) inuidiò di cofi fatta maniera la virtù di Ci - Hy.rbita 
cerone , che volendoli Seflilio Toeta recitare alcuniver fi in fua le- ia 

de , non lo volle afcoltart_, . M quefii [noie auenire quello, che^ , U , 0 -e.’ 6 
attenne à Hyarbita Mauro il quale(come ferine Horati<) volendo^ Lib.j.«p. 
non potendo irnmitare , e fnperare T imagora Filofcfo niU'elcqotn Inuid*ofi 
■ga , crcpò per inuidia : Crepano gllnuidiofi non vna volta na cr -,?f no . 
mille , e mille : Vero diceua (fregorio bla’giangeno , che l'Imidi « e ' 0 

è vn vento auSlrale difpirito impuro, al quale fe alcuno dò, tic- in Feci. 

• tetto j de mole. 

difcip. 
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tetto ; non da riaetto ad altro , che ad vno dcfficcamcnto del V ani - 
’rnafaa , & à vna de flr unione continua del corpo , riempiendolo 
di acerbijfimo ramarico , & prillandolo d' ogni forte di confulatio- 
»£_» • quefla forte d'inuidia fi riduce U quanta fpecie la quale 

( ejiendofcmpre dannofa , & abomineuole ) co fi come fu lontana 
Iacomo dal virtuofo animo del Sig. 0 M 0, è anco da credere, che 

Ragazzo f e f u in alcuna contro di "lui , ò non ardijfe , ò nonpotefiefeoprirfi , 
c heÀguifa d'arugiue fe nc fleffe confumando quell' animo,che 

vitiol£ infettato baucua. # . 

Iacomo Fu quefio Gehtirhuomo meriteuole d'ogni grandegga' di ma- 
R agazzo n iera, che io tengo conclusone fecura, che s' egli foflc fiato in quei 
ni meri te [em pj > ne quali con il valore , (3 con i meriti fi acqui fìauano i 
enfèra£ W» » egli farebbe flato di primi ad effere eletto non altrimen- 
dezza. tc , che fifofle Tgumma Tompilioal Régno, & Vefpefiano all'Im 
perio di Roma , Tipino alla Corona di Francia , C3 altri à diuerfe 
dignità, e grandcgyt fupreme; fi che non è da credere, che con- 
tro di lui fi effercitaffe quella terga forte d'inuidia per la quale in- 
ni di amo ad altri la grandegga di cui li giudichiamo Indegni -, (3 
fe per auentura alcuno ( mi furando l’altrui valore con lafua pro- 
pria natura , e confcienga debile , C3 infingarda , ò con lambito- 
ne dell'animo fuofaftofo) baueffe fatto altrimente, mi giouadire % 
che cornei (JVtcdici fogliono mandar uia la collera in un infermo 
• Inuidia con la medicina amara , cofi egli con gl' effetti delle fue glo riofe^ 
comc . . operationi faceffe à quelli tali amaramente inghiottire i loro mali 
P ur ® u * impiegati affetti. 

Iacomo Mentre con tanta felicità, e reputatone vìueua il Sig. f 
Radazzo (fOMO nell'Inghilterra , & con augumcnto continuo di robba , 
ni fa riio- e di honori fi rendeua amabile , & mirabile à molti , occorsero al - 
tioned’a - lacafafua in diuerfe parti del CMondo dinerfi accidenti i per i 
ban donar } & p e r le continuate inflantie, che le ne fecero i fuoi f ratei- 

terra , e « >/« neceffitato abandonare quelle parti -, e ritirar fi à Venetia -, 
perchè ? aggiungo à quefli l'amore , (3 affettane della Tatria,fìimolopià 
d'ogni altro pungente. -» al generofo animo del gentiChuomo. 

. Era già morto il Sig. Benedetto fuo Taire, &li Signori M 

•Cibiti 






.• S’IG. IÀCÒMÒ RAGAZZONI. jp 

&~4gòflinofuoifratelli haucuaroprcfoU maneggio di tut- AIuiTe,& 
te le co fè \ JtU'horà che to' fortuna (inuidiofa della profferiti di Ag°Mn' 
quella cafa , & J degnata altrefidi non baiarle fin'à qui II' bora pc- n] 2 ^”^ 
tufo nuocere , oliandoli la prudenza de tapi (che e à guifa di yn ucrno 'di 
freno aU’irnpeiuojo fu o furore j) cominciò con eliraotdinarioprin cafa- 
cipio à farfifetitire ; Ci pajfandofene d’ un volo à Iberna fi tppofe 
alle gr andrete che dal Tontcfice fi preparauano à Monfign. ytt- Vctt ^ Te 
tore Ragazzoni , in altro tempo Cerner ier d' bollore , gir ali’ bora f***” 
C amar ter furerò di fua 'Beatitudine > ($ con vn picciol moto del - mortc>J 
la fu a contrarierà le refe inaceffibile quel camino , che egli con moL 
tafatiga , efpcfa , per lungo corfo de anni fi baueua rejo facilis- 
mo , e piano . aiutandolo particolarmente i meriti , el valore : -A n 
K.I chelotorfe advna firada non meno de ftdtr abile t e diede campo 
alla mente dilettarlo dalle fp&an^e , e grande^e terrene alle ce . 
lefli , Ci eterne : Indi più veloce del vento fe ne cor feverfo il J{e- 
gno di Cipro di dotte il Signor -A goflino predetto con vna propria Agoftin 
gtoffa Jqaue di primo viaggio carica di Mcrcantie banca /doli e Ragazzo 
le vele per Venetia , (J incontratolo nell'alto, cominciò à tratta* 2i^ arte 
gliarlodi modo , che non oliando qual fi voglia f cheimo , dilli gen - c ‘ on 
tia; oviparo, lo fece mi feramente naufragare all' 1 fola di Fano . fcnaue,et 
"Hp n mi pare di laf dar paflare quello loco fen^a rif pondero al naufraga. 
la t'accità obiettile de alcuni , che volt fero attribuire la grande ^ 

T^adcl Sig. I^f COMO alla fortuna con l'argomento di quelli , Iaco,n ® 
che dicano la fortuna effer fignoradel Mondo j egouernare iltut- nh^por 
toifuo piacere ferina , che ò la ragione , è la prudenza ui babbi tato dal 
parte : Dice csfriftotile chela fortuna è vna caufa accidentale oc- merito, e 
torrente à noi fuori del propoftto no Uro in quelle eofe,che da noi fi 110,1 dalla 
fanno per qualche fine ; e tanto balli , fen^a ch'io m'allarghi à 
più fonili argomenti : attefo che li ante la di ffinitione predetta non Fortuna e 
fi può dire cor. ragione e fi ere dalla fortuna quello , che fi procura fua deferì 
conia giulìitia , thè fi ritrova conia prudentia , che fi acqtifla tIone * 
con la fortigna e con la temperanza fi pc fede ; tanto più e jjtndo ^ b - * 
la fot tuua come dice C icerone centrar ijff ma alla ragione , & alla J ;£■ a de 
tofian^a . Vrocnrò egli te ricchezze con finduHria , e con la dii - Diu/nàt. - 

ligentia . 
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ligentia ; "Procuro gl'honori con il merito , e con il valore ; procn- 
ro U grandine con il fapere > eco» /a virtù : £ice fg/è »c//»o 

Tegumento. „• 

, , io attefifolamente, mentre fui nel T^egno d'Inghilterra alti 
, ] traffichi , e ntgotij , con fomma dilligentia , e realtà ; procu- 
y rai ancora quanto più potei di rendermi gr ito alli Sereniffìmi Re, 
• , ,& Regine del mio tempo. 

Si chc,fe acquiflo le ricchezze ,fc ottenne le grande^e,egl'bo 
nori , ciò non fu opera della fortuna, ne fuori deli intento fuo; ma 
fecondo lafua prouiden^a , & intentione : Che un huomo pappati 
do la terra per coltiuare ifemi , l'herbe , e le piante, ritroui vna 
gemma, ò dif copra un Theforo è opera della fortuna ; fi come an- 
Satdana- co fu opera della fortuna che Sardanapalo dall' arte della lana fof- 
palo aiRey~ e affunto al Regno ,ma non fi può già attribuire à quella: che (e- 
gnoinch' ^ re a p ra fo C Errar io del Senato Romano ui troupe gran quanti -, 
Ccfiré a- ** di Z emme » e di denari '* V lhe 0tUuiano (fonati i fuoi con - 
pre Terra, correnti ) refi affé folo Imperatore , e Monarcba del Mondo . per- \ 
riodi Ro £ / ;c l'un e l'altro di quefii operarono fecondo iintentione , & ani-, 
ma - mio loro . Infomma la fortuna fu più tofìo contraria che fauore- 

Ra 3 azTo voltai ‘RagaT&oni , fe con fider aremo con occhio dritto , & con 

ni^èbb t prudenza le fue anioni. , 

a fortuna r- Tornando al filo della narratela fi partì il Sig.I *4 £0 H\Q 
contraria d’Inghilterra l’anno del Signore I J 5 8 . del mefe di v. Apritele - 
_Iacomo ^ ann - do pi c / je yj era tras fe n ito in quelle parti ; & non li pa- 
nf^parte rendo bene di tralasciare co fi in unfubito quel negotio , che baueué 
d*Inghil- ajfecurato con tanto tempo, e con tanta fatuità , ancorché portafie 
terra. j cc0 ,/ pi , J % & il meglio delle ricchezze , volle però , che altri del 

Placido r Q f an g ue i 0 continuale per qualche f patio la onde ui laido il 
ìùfSiiin Sig' T lucido , vno de fuoi fratelli , f oggetto di fingolar’ualore C* 
Inghilter) integrità , e molto amabile , e trattabile in tutte lefueattioni,cbc 
raa fegui dopoi fi per li fuoi meriti, come anco perla memoria del Sig. 1*4- 
tare il traf qqmo fu Slimato , & amato affai dalla Regina Maria men- 
fi co comi v if e t y fucceflìuamentc dalla fuegina EliJ'abetta , tutto quel 

dìdSUc. tempo , che fi compiacque dimorare in quelTiegno, che ( per quan- 
to ue- 



un- 
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tò vedremo à fuo loco ) fùbreue f patio portando cofi l'occafionc , 
&il Flato di quei tempi, il giorno della Santiffima \enfio - 
ne il Sig. I .A CO M 0 entrò nella Città di V enctia,douefu con 
grandijfimo applaufo vifto , c ricceuuto, non fola dai fuoi amore- 
noli , e delfangue ; mi da tutta la nobiltà principale , che le die- 
de grandiffima confolatione , parendoli ( oltre alle ricche^) di 
non batter guadagnato poco, bauendo con il fuo buon nome acqui- 

fiato la gratin , & bencuolentia di tanti Signori illusinfs. inge- 
nerale ,& in particolare . Era tale ,e tanta Infama del fuo valo- 
re e delle fue ricchezze , che all' arriuo fuo nella Citta come* 
per fona marauigliofa il popolo l'ammiraua , ammirandolo lo riut w 
riua , e reuerendolo era cofiretto di amarlo : C on q‘*ffl e P ie f re f e “ 
il fondamento à i fuoi genero fi diffegni , per tirar ui poifuafabn- 
ca dell'amore , e della reputatione che e gli pretendala dalla fuapa 
tria : fra in età di jo. anni ,c benché non foffe il maggiore; i fuoi 
fratelli lo Rimarono però di modo , che appoggioronofopra di lui 
tutto il gouerno delle cofe di cafa , e del tracco forati uro ,non n- 
ferbandoà fe Fìeffi altro , che ma pronta volontà * C (il 

fare quel tanto , che da lui le vemfie impoFio,il che fue egli con 
tanti prudenza , e grande W £ animo , che non fu 
dicale (oue il Sig. I^C 0M0 commandaua) non /offe abbrac- 
ciata prontiffimamete da ciafcbeduuo de gl' altri . Haucua vna fo- 
la foreUa & efiendoft rifolutodimantarlatrah molti partiti, 
che (e li offerfero fi compiacque di quello del Sig.GirolamodeFian 
te f chi cLàino lUuftre della Cittàdi renetia, molto ricco, V bo- 
norato , nipote del Monfig.Rjucrcnd. Vcfcouo di FamagoFla; <3 
4 lui conUoniffìma dote la diede. Q^fiomatnmonio fu. cagio- 
ne 'Che emendo quel Vrelato di grane età , & wdifpoFlo della pei - 
fona fi rifolueffe di elegerfi coadiutore 

■ toni fuo fratello , alTbora in Homa Qimerur fccreto della Santi- 
tà di KoFiro Signore Vio 1111. il quale admefie prontifima 
mentehlettiorte per de fiderio che haucua di gratificale vn fuo 

tantobonorato,&mcritcuolefcruitoredifpen[a n doh 

mente dal dtjfetto dell'età , che U oifaua non bauendo J^ c f a 
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compiti it. anni , l’anno del Signore i f 60 . nel qual tempo \ 
fua 'Beatitudine battendo /otto li 28. di T^onemùre di detto at- 
rio ordinato la reafutnptionc del Concilio di 1 reuto,vcUcychc que- * 
Girolamo /j 0 prelato pafiaffe a quello ( doue ancorché fofieil più giouane di 
ululato tutti gl' altri y che df Calia , di Francia, di Go mania , di Spagna , 
dal Papa di T* or tuga Ilo , di Grecia , di Volonia , d’angheria , dfnghilter- 
al Conc. ra , di Croatia , di Morania , di Scbiauonia , & di altri lochi dei- 
di Trento chriHianità vi furono , al numero di 170. ) fi fece cono fiere 

/ oggetto di (ingoiar valore di maniera 3 che ( termi nandofi un opera 
tanto importante nella vige [ima quinta fiffione a Ili 3. & 4. di 
Decembre 1563. vinti fei anni dopò che da "Paolo 111 . era 
Slata promojja & 18. che di ordine del mede fimo era Slata co- 
minciata con la prima fiffione fitto li 13. ‘Decembre. 1 545.)//* 
egli eletto di comrnun volontà di tutto il Sinodo à ponergli Cvl - 
Giro. amo mano , fi come fece reccitando vn EpiUogo di quanto fi era in 
ni recata e Jf° P cr ***** dello Spirito Santo dotti (/imamente conclufo in vna 
vn oratio eie ganti filma or adone y che hoggidì fi legge nell’ imprt filone di det-, 
ne nobilif to Concilio . 

condidó* Intan *° *1 Sig- 1 M COMO per non mancare in cofa alcn - 
del' Con- na * ì ueUo cfje P ote ff e a PP<>*tare alla cafa fua reputatone , e gratta 
cilio. deg^a , & anco fperan^a di facoltà ordinò 3 cbe il Sig. Placido (il 
Placido quale tome dicemmo era rima fi nell’ Inghilterra continoandoùi 
Ra S a ”° il traffico da lui cominciato) la feiaffe alia cura di quello alcun* 
Inghilter deminifiri pj « r f al j » e fidati che haueffe , & egli fi ne paffafie in 
ra in Fian fiandra ad inftituire in quei paefi vna nuova corrifpondcnga -, fi 
dra. come fece • Indi l^SI Sign. Csf goti ino formò vna compagnia di 
Agoftin’ molti migliata de ducati inviandolo nel I(egno di Cipro t fi per _ 
rinweue cf)ee l u * u * efiercitafienegotij mercantili , come anco accio tcnefie il 
del Sig. la Z ouerno » e [ a cura del y e fiottato di FamagoSla,e delle fue entrate . 
corno' bo- In quelli tempi occorfe in tutta l’Italia vna grandifiìma care- 

ni so ina fiia di fromento ; ma nella Città di Venetia era tale y che ne anco 
di' denari, p er q Ua l fi VO gli quantità di denari fi poteua trovarne : etiche v<u~ 
Cipro? 10 ^ end0 e l ue ^ ecce H a Appublica prouedere , il Sign. / A (fO M O* 
p ’ mofio dalla naturale ofieruanga , che le portava , & affecurato 
1 nell' ani- 
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nell'animo fuo daimeggi , & dalle corrifpondenge , che hauea 
con Mercatanti principaliffimi in molte parti del Mondo , fe li of- 
ferfeprontiffimo à farne venire ogni maggior quantità,& co fi da- 
to ordine per l'effecutionedi tanta prontezza, in breuenefece corn 
par ir e notabilifjìma flemma : in tanto , che per il f patio di 4. anni 
ne quali continuò quel mancamento , /enti la Città di P enetia e 
dalla dilligenga del ({agaggoni , & dalla prouidenga di quel glo- , ; ■ 

riofo Senato f allenamento , e benefit io notabile. 

L’anno del Signore 1561. & dell'età [ua 33. à perfuafione Iacomo 
de fuoi fratelli , & amoreueli , che lo deftderauano fommamente , Ragazzo 
applicò l'animo al matrimonio , & co fi il primo di Margo prefe ni P re ^ e 
per moglie la Signora Ticabella Vaglia * ini Tgobile di Vicenda , p^bdì» 
Donna difeefa di alto fangue , di ftngolar beflpgga , & di molto Pagliari- 
valore ; con la quale hebbe tanto fauoreuoli i Cieli , che in breuif- ni moglie 
fimo f patio diuenne padre di copiofa e fecondi ffima prole al nu- delSig.Ta 
mera di 1 y . figlioli tre mafebi ,& f emine 11. Di quelli vno , 

& di queflt _» tre pafìarono all'altra vita in etti puerile ; le al- Benedit-- 
tre furono tutte (come àfuo loco diremo) altamente maritate in rione di 
tanti 7{obili,C$ principali della Città : Soleuane gl' antichi tem- Dio à Cuoi 
pi l'Infinita bontà di Dio premiarci fuoi diletti con Infecondità 
della prole y <Sr però fi teneua da Dio maledetta qualunque Donna C * 

fi fo/sctrouata Iterile j e gl’ antichi 'Patriarchi & Profeti nella 
benedizione t cbe dauano à lor figlioli vfauano quelle parole-, mul 
tipliebi Iddio il tuo feme al pari delle ReUe del Cielo , e dell'arena 
del mare . Chi dirà , che quefla benedizione non fi fia perfetta- 
mente adempita nel Sig. I M fO M 0 ? e nella moglie i Io per 
me non poffo non dire , e con verità , che egli nonfofìc da Dio par- 
ticolarmente amato , 13 fauorito , & che da quella dilezione , & 
amore non nafeeffe in lui Infelicità de fuoi progredì, & quella per 
fettione la quale dicemmo di fopra,cheegli hebbe in tutte le fue^» 
operationi : di cui parlando ‘Plutarco Filofofo , & Hiflorico di 
gran fama ancorché foffe gentile falena dire , che colui il quale hà 
per fua buona forte tutte quefle cofe dal Cielo è felici/fimo , & fa - 
norito da qualche Dio . 

F 2 Hauendo 
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‘ H attendo a questa maniera il Sig. / .A (O At 0 api: tato fa» 
lacorno nimo alle cofc di eafa, (3 incaminat o per faciliffima firada i traf- 
ni^fabrì fichi di fuori diede opera per facilitarli con il commercio frequen- 
care tre te » & cofì fccc fabricare in Venetia tre grojfijfime T^aui di porta - 
grolle Na ta inefiimibilt ( oltre altre alqnato minori , che egli nhaucua.)(3 
uc,e get- in un anno che fù del le volle ardere tutte vintamente 

urie in ac gettate in acqua , & inaiate al camino, al quale erano desinate . 

Scofa marauigliofa & degna da raccontar fi , che in quefli tempii 
& anco dopò per grandifjirno ( patio (finì tanto che egli fi ritirò 
da i Qimmercvj , & cefsò da i traffichi generali l anno del Signore 
*599') fi gouernarono alle fpefe della fua f acuità ,&dc fuoi ve- 
Iacomo & ott ì 2 Ì° 0 ' c piò perfone : frano que fìe Tsfauifue di maniera 9 
Ra"az zo che alcun' altro non vi haueua eh e fare ( il comun ufo di dire le chèa 
ni e fua mar ebbe di fuo (aratto ) & di qui fi può comprendere la moltitu- 
gradezza» dine delle fue rubeole , poi chedagran tempo non èfiaco in Vene 
tia alcuno, che in un ifieffo tempo babbi battuto tre T^ttui di fua 
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Caratto di quella qualità e grande^a . Con la commodità di 
quefic ( le quali folcauano non fola l'Adriatico, il Tbireno , il 
Mediterraneo , l'Mrcipellago , l'Egeo , l'Oceano Occidentale , & 
Br titanico: ma anco il piu delle volte fi cHendcuano fuori dei con 
fini del noflro mondo , & fino alfe firme partideU'Oriente) fu il 
nome fuo, e della (afa Xpga^oni dilatato per l'vniuerfo 9 (3 fi 
fece di motti corrifpondenti , (3 amorcuoti in molte parti , in tan- 
toché , era conofciutoper fama delle più remote nationi , e genti 
del t_Mondo ; (3 mentre che quefic faceuano i lor viaggi, non man 
caua egli però àfe fleffo nella Città con far fi giornalmente di mol- 
ti amici , & per quefta firada andana fi augumentando con i traf- 
fichi le ricchezze , e'I nome , il quale tal volta fuolc valer più che 
tutto l'oro del Mondo, {{/chiamò di Fiandra il Si g.V lucido fuo fra 
dello per alcuni accidenti che occorfero , (3 indi à non molto tftinfe 
il traffico in quelle parti con feruando e continuando però ftmpre 
jfuanto più potena quello dell' Inghilterra fauorito affai dalla Re- 
gina Elifabetta , Ì3 dalli altri 'Baroni , e Signori £ Principali del 
la Qmejkvt denoti del gcncr ofo fuo procedere y & dell' àmidi ite 
v x l checou 
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thè con cjfo lui baneuanu già gran tempo conti atta. 

■ Hauendo io a dejtriucrt ilviaggiochc fece il Sig. 1 A £ 0 MO ^J^cìl'au 
à Costantinopoli ptr feruitio della Sereni [ima jua f{cpnbli(a ne j- 
tempi, che bottinano gl' animi di rutti i "Potentati del lMohìo per defcrine— 
le difiordie,che regnauano t> à i Trenti pi ChriSliani,e l' Ottima»- te !a gucr 
nol'an/to 1571. TareàmeuoneJJcrfuoridipropojito;anzi (he ra 
giudico neceflario per intelligenza del tutto di toccare Jummatia, ? 
e fuccintamente però i macini , e progrt fli di quella guerra ; la qua 
te ancorché non fia gran tempo che alarne , & fi troni d> fli' fo- 
rnente trattata da diuerfi firmari , & per ciò molto frefcauegl' 
animi , e nelle memorie delti hnomini : fin fi curo pelò , che non 
potrà apportare fi non gufio , vtilità à chi legge , pircfler fia- 

ta notabilifjima & delle più fomofe , che mai au crii)] ero al Mon- 
do, fi per la qualità de / oggetti , come perla quantità delie genti, 
ii per la diuerfità delti auenimenti,che ir. efla occorfi ro . Repub.di 

La Ser enfi/ima Repub.di Vcnetia, (‘Dominio degno di eflere Ve: etia 
annoucratotra i più nobili , e gloriofi ,che dalla Jua creatitene fi- equipara- 
lo al dì d'hoggi [tana Siati nel Mondo) è da effere antepoSla non [ utcc 

folo alle antiche de Lacedcmonif , de Spartani , e delti ^it berne fi j£ C p U yì 
per la prudenza nella difpofition delle leggi, per la proni denza nel dd mon- 
tnodo del goucrnare, O" per l'afletto [ingoiar e de C it ladini dejlina - do le aua 
tià ì pnblici maneggi verfo la Tatua : ma anco à quella d'I{c- /a * 
titani al t empo , che più fioriua , e nella fortuna de futi prcgrtffi , 
e neir àbondanza delti acquisii , e nella peritia dell'arte militare, 
fi per la lunghezza del tempo , come perla moltitudine de [noi 
fiati ; il che fi cederà chiaramente ogni volta , chele antiche hi- 
flotte di quelli faranno pofte impar aitilo con le moderne e più ve- n - joa 
rati di queSìa . ì\oma ( per parlar dii foo fiato auanti che (f tulio ino i»ato. 
(e far e l occupafie ; (j che Ottauiano la riducete al Totentato ,e 
goutmo d'unf lotjìinto in effa il gloriofi ffimo nome dipublica fi- 
fr noria) ( tanto è dire di libertà naturale) nel fpatio di 700. anni, 
o poco più , che cor firo dalla I uà ediftiatione fin à quel tempo , fo- 
ftenne di molte alter at ioni , e ne igouerni ,ene i ministri , e nella 
%iurif dittitene in tutto quello, cbfyoggi dì è admir abile nel- 

la He- 
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U l\epnb. di Venci 'u : fu 240. anni f otto i He , de quali (ancor- 
ché ui fuJSero alcuni prudenti , e buoni) ni furono però altri co fi 
cattini , e federati , che fecero il lor ‘ Dominio vna publica T iran 
nia con grandi'Jimo danno ai quella : la goucrnarono i Confoli t i 
T ribuni , i ‘Decemviri : faticane grandi (finte calamità per leguer 
re Ciuili , chele penetrarono fino all'anima \ finalmente non fu 
mifcriamiferabile in qteflo mondo ì che ella non la fentifie :fi co- 
me anco non è Hata calamità , che non bibbi pronità dopò . che fi 
ridujfe al Gouerno d'un folofo di Ribelli tni , ò di rapine , ò di prò - 
fcrittioni ; 0 d’altro filmile : Tronfi morte ò Triturale, ò violen- 
ta ; co fi vitupcrofit , infame , co fi lacrimabile , e dolorofa , che 
non fi cjf.ttiiafie ne gl' Imperatori di quella . Infomma non acqui 
Slò tanto ne tempi prof peri , e felici di buoni , e prudenti officiali ; 
che non per defitte molto più nel tempo di barbari , e Tiranni Go - 
ucr nitori : £ ben vero t che per opera de fuoi generofi Capitani « fi 
dilatò in diuerfe parti del mondo ; & hebbe grandiffimo Dominio 
nell'^iffrica , nell' rifila , e nell'Europa : ma che ? durò poco que- 
fiu fortuna per e fiere auenuta nel fuo mancare ; augi che qucftafu 
cagione del mancamento di lei : la Città di Venetia nel corfo di an- 
l l ni 11 90. fi è dima niera confcr unta nella fua naturai libertà > SS 
auan^ara ne i progreffi , & acquifli , nel mantenimento della pct- 
0 ce, e della quiete: & è pauenuta à tanta grandetta, che oltre 
3 . l'Imperio del Mare è siata , CS è patrona di molte Ifole , e 'Regni 
potemiffimi t di Città celcbcrims , e di popoli inoperabili , & 
quello, che in un publico Dominio è admir abile fenga alcuna alte- 
r adone di affetti appigionati , ò di Ciuili differì fioni , heggi dì fi 
t roua fiorì tiffima ne i maneggi , potenti (firn a ne i Siati , e pruden - 
tif filma ne igoueini \ ripiena di Gentiì'huomini , e Cittadini , 1 
quali ( doue fi tratti dell'inter effe publico) fono un anima in molti 
corpi , vna volontà in diuerfi intelletti ; membri prondffimi , e di 
fpoSìiffimi à [pendere, e [paniere il proprio [angue ,e la uit a fi e fi- 
fa > oue ii capo , (che è l'intento della loro conferuatione) giudichi , 
e comm endi necejja/io l'aiuto. 

Tornando al nostro propo fitto dico ebe quefta 'Republica ( Là 

quale 
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quale tra gli altri fuoi fioritijfimi fiati pcfie deità con molta tran- Kepub.di 
quilluà,e pace l' J folade Rfgno di Cipro) fu l'anno del Signore.» 

1)70. ccmminciata à trauagliarc per ejjo dall'imperatore Otto - ^egno di 
mano ; intorno àcbt è da fapercy che tanno del Signore 1458. Cipro c 
"venendo à morte Giouanni Luftgnano fen^a figlioli mafebi legati come. 
timi lafciò il t[egnoà Carlotta Jua figliola legittima , e naturale 
maritata à Ludouico figliolo del ‘Duca di Sauoia ; ma non e/fendo 
qucfli molto inclinato à quelle parti , Incorno figliolo naturale del 
fopr adetto y& che dalVadre ( accio non douejfe af pirare al .\e- Scorno 
gno ) era fiato fatto Chierico , con l'aiuto del Soldano di Egitto, fe Lufigna- 
nefecc padrone , per meglio flahilir fi in efio procurò l’vnione , no per Ila 
dr amichi a della fiepuù. diy enetia , & fece inflativa che le fof- 
fe data per moglie vna delle Cittadine di quella : Le fu data [a- c ^ r n Q ° ‘ 
therina C ornar 0 , che per ciò fu addotata dalla f{epub. per figlio- cura.e'prc 
la \Viffe con effa alcun tempo ma venendo egli poi à morte per un depenno 
gran^if fimo fin fio di ventre,che l'atterrò ; nè Inficiando altro bere- §*' e 
dc,che quellOycbe fefle nato di lei , perche fi trouaua graui da , la „ a C v 2 j£ 
r accomando con efifii caciffimo affetto infieme con tutto il Tlegno al- t iana. 
la FyCpubliea \la quale considerando poco dopoi il pericolo , che Catterina 
correvano l'uno , e l'altra per la vicinanza de turchi , male affet- Cornerà 
ti à quelle parti , che vna 'Donna ( effendo indi à non molto ma 

calo il figliolo , che nato liera ) malamente poteua conficcarlo ,e per 
reggerlo fen^a l'aiuto , e configlio de più potenti , rifoluette fpedi- figliola, fi 
re in quelle parti alcuni de fuoi più nobili Gentil'huomini in com- marita al 
pagaia di (fi iorgio (ornar 0 fratello di (uà Maefià -, perche la per - Rèdici “ 
fuadefiero à contentar fi , che la f{epub. sintrommetteffeal gouer- pro ‘ 
no- Que(li(raprcfentandoalla 'Regina molte cofic , che poteuano 
occorrer e)l'indttffieroà contentarfene , & indi à poco il fratello pre 
detto operò fi, che ella con confientimento di tutti 1 principali fico- catrerina 
piacque cedertene il totale ‘Dominio ritir andofi à fi are à Venctia , cornerà 
dove fu Jemprc tenuta alla grande dallaT(rpub. tutto il tempo che toroaàVe 
yifi'e , che furono 2 3. anni dall’anno x 48 7. che tUa ui pafsò fino ne " a e ce 
alfi, 10.. di Luglio x 5 i 0. che pafsò alt altra una. Cofi bebbe ^ 

M S £ renfffiraa Signorìa diVfinetia il Hegno di Cipro » & vi ma- pro a Sig. 
tr l'tfiiA dò mi - venetiani 
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•’ • io mi ai [tri , Locotenenti , Cjouernatori , & Soldati : governati- 

doto con molta carità , prudenza , quiete , e fodisfattion de V affèt- 
ti il [patio di 83. anni , che corfero da queflo tempo alt anno del 
Selim Im signore 1 5 70. nel quale Selim Imperatore Ottomanno à pcrfua- 
P erator i' [0ne fa qty a ii ' Muflafà Bafsà , e di Giouanni Miche rMarra- 
rilòUicm* no ° HCa d* Wjxia Hebrcograndifftmo nemico del nome Venetia- 
ucr gu jr- no , le mof] e guerra, non giouanio punto le perfuafiioni di Mehe - 
ra a’M'Mio mct i } r Bafsà Trimo Pifir perfona molto prudente , & affezionata 
ri Veiict- a fl A p f puh. <&• delti altri lòrofacerdoìi . li quali lo diffuadcuano 
da fimil'penfiero;fi perche non li patena l'imprefa facile ; come an- 
co perche non giudicauanocoj 'a honefla , e ragioneuole la viola- 
tion della pace y confer nata tanti anni à dietro ; & perciò lo efforta - 
uano à volger le armi doue , e maggior gloria , & haueffe potuta 
acquietare con più facilità maggior grandezza di Fiato . 

Cagioni Le cagioni , che mofiero Selim à quefla ri foìutione furono am- 
della guer fattone , religione , e decreti j ciò è un immoderato de fiderio , che 
ra di Ci- t g/ f - fyàueua di allargare i termini dell'imperio ; accrcfciuto dal - 
P r0 ‘ lè con flit utiohi , & ordini di quello flato, tutto ordinato alle ope- 

re , & effercitij militari di maniera , che pare , che con la facce/ - 
OÌtQtà*~fi oìie P a ffi in tutti gl'fmperatori Ottomani queflo quaft naturale 
ni dediti inflinto di gareggiare , & di più ue\ fi aggiungcuano le perfua - 
•alle gucr- fi 0 ni de vn capo de Sacerdoti della cjlfofchea maggior e di ^ indrx- 
re per inm n0 p 0 H detto Moffi : il quale ( effehdo egli paffato à quella Città 
^ira” 0 * l' anno 1 5 6 9- P er tdificarui vn Hofpitale in honordi Dio , <& 
commodi tà di tutte le forti di Toueri , ò Chrifliani , ò Turchi , 0 
Giudei , ò di qual fi vogli altra fetta ) le diffe chequefìi dimora- 
ti ( co fi chiamano effi gl’hofpidali ) per le confi it ut ioni dell'Jmpe- 
rio nel medcfimdtempo, che fi fabricano de nono efier'prouijli d'en 
' frate , non dell' E rr ario della Camera Imperiale ; mà di qualche 

Sai fedi Trouincia notamente acqui fiat a, ò fatta tributaria , & in fine 
Selim cer p conclufe , che per qucfìò douea accingerfi alTacquiflo di Cipro. 
ca di rom Lefcufe con le quali Selim tentò Hi ricoprire quefla fua delibo - 

cc a Sion * ratlone > & M mancamento , che egli commetteua in rompere quél 
Venct. la pace, che tanti anni à dietro fi tra con feruattt' con Soliman fuo 
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Tadre , & altri predece ffori , furono molte , tra le quali la prì- » 

ma , che effcndo egli come diceua Imperatore di Cofiantinopoli do - 
uea di » agione hauer quel Regno , che per l' adietro gran tempo era 
fiato delti Imperatori di Cofiantinopoli , (3 che quando quello 
non bafìafie , fa pendo fi che Cipro era feudo delti già Soldani d'E- 

S ’tto , bora che egli era Signore di Egitto ,come tale fi conueniuaà 
i : Mggiungeuafi , che fiondo quefio Tregua in poter de Venctia 
ni, tra come un refugio alle galere di Malta , & altri Cor/ari : 

Chriftiani dopò , che haueuano danneggiate le fue genti ò per ter- 
ra , ò per Oliare ; oltre che Clfola medefima , & i fuoi habitatori 
pareua che faceficrogran danno , & portafiero non poco impedi- 
mento a i "Peregrini della lor fetta , che pajjauano alla Mecca à pi 
filare il corpo del lor profeta Maumetto : Di più fe ne adduceuano 
molte , che per effere fintamente inuentate , é rfenga fondamento 
perbreuità letralafcio. Con quefla rifolutione ancorché tenuta. ; ‘ 
fecreta per qualche ( patio fi diede à fare cffercito per mare , & per 
Terra nc i confini della Tanfilia , (3 della Caramania . f Signori 
Venetiani ancorché ne f off ero flati auijati per diucrf e firade, (S 
particolarmente dall'llluftrifs. Bailo Marc' .Antonio Barbaro, > 
non però fi poteuano dare à credere , che Selim fofie per effettuare - k 

quefio fuopen fiero , baucndolo loro conofciuto nel primo ingreffo 
di quello Imperio molto inclinato verfo la Re pub. (3 per quefio ■' ( 
andauano'con maturità , e prudenza tardando le proni fioni da Prouiderf 
guerra , fi per non alterare l'animo di quel Signore come anco per ** del Se- 
riferbar la fpefa ad occafione più neceffaria ;tanto più che quell' àn n ^f * 

no tfóp. la Città di Venctia baueua foflenute di molte cala- 
mità , (il per la careflia , che generalmente era fiata in tutta l'ita 
Ha j & per f incendio che fi era apprefo nell' fienale , & 1 ha- a rfcnnlc 
tteua qua fi tutto fin dalle fondamenta diflrutto, con quante mon di Vene- 
tioni in effo fi ritrouauano • Maefscndo poi al principio di Cfiena- y if ? rto 
ro dell’anno feguente 1570. giunte le lettere del fopradttto Bai- 
lo » nelle quali efpr e fisamente auifaua la publicatione della guer - tj “ ne ^1. 
radi Cipro, fatta fi nel Diuano(cioè nel Confeglio ,) fenga alcuna i a guerra 
ftcurcTga di rimedio ,ò tardanti con quella generofità , che è di Cipro. 
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propria di quell' E udienti ffimo Senato, fi nga puntofmarrirfi per 
il nceuuto auifo , fi diedero à fare apparati da guerra intanto (he t 
df teatrali prima nell'aiuto dittino, e nella giu Ha cagione dilla dif 
fefa : C/poi nel proprio valore, e nella prouidenga che J'apeuano 
vjfare in ogni loro accidente; Ci in ultimo ne i fattori pronte foli 
dal Tontefice Vio.P. con l'interuento dtl (ordinai (ornato ardo- 
tb à qucflo effetto à Boma ; & nelle offerte del Bj di Spagna Thi - 
lippo 1 1. il quale (oltre il pr e fidio rinforzato à tutti ifuoi Rati, 
coji da tei ra come da mare,; de quali haneua grandiffima gelofia ) 
per •gelo della Beligion Chr ili tana ,Ci per l’ in flange fattotene^ 
dal Vapa con il meggo di Ludouico de T orrcs ( che fu poi i^sfrci- 
Uefcouo , Ci Cardinale di Monreale) all' bora Chierico della (ja me- 
ra isfpoflolica mandato in Spagna per qucflo effetto , diede ordi- 
te alti Vice di 2{apoli, & Andrea Doria fuo General' di ma 
re ichetenefsero all'ordine cinquanta galere da congiunger fi ad 
ógni fuo cenno con quelle della H^cpub.àll'arriuo di Cubat Chiane 
del TurcOyòvoglian dire ^Ambafciatore , erano co fi dif po ili alla 
guerra , che non fi curauano altrimenti di pace „« , 3 . 

Vartì qucflo Chiaus dalla Città di Cùflàntinopoli alti q.\ di 
Febraroeon lettere del gran T urcho nelle quali chiedeua alla 
flub. il \egno di Cipro comedo lei indebitamente tenuto-, & con. 
àltre di Mehemtth Bafsà primo Fifir di ( opra nominato , con le 
quali effortaua la medefima à renuntiarglielo fingi guerra , il. 
che faceua egli fi per rimediare a i danni , che poteuano auenire 
all' una , & all'altra parte , fi anco perche non vedeua con buon od 
chio , che MuHafà , (i 'Tyalì fuoi emuli , & antichi nemici fofJcM. 
ro fatti generali l'vno di mare\ e l'altro di terra di qui U’imprefit-* 
fon qutfio Chiaus (oltre molte genti, che veniuano di pajìfg . „ 
gio ) fi trouorono il ‘Bonriccio Secretarlo Veneto alla ‘Torta, ór 
*4 luigi Barbaro figliolo del Bailo ,i quali doi vennero non tanta 
per compagnia di quello , come fi credeua in apparenga , quanta 
perìnilruire la ifepub.delli apparati Tur chef chi ) giunti à f{a^. 
gugia indi furono condotti à Y enetia fu la galera d'angelo Sa- 
nano il SantiJ/ìmo giorno di Tafqua - t & quitti anco) chef fapt ffit 

tifine 
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w il fi ne perii quale egli veniua; fu però come amico pompofamentt 

raccolto , & incontrato alli dai (atte Ili da fci barche di' Signori . '* 
.Capi mandateli à quello effetto incontro . Trono égli (quello che 
non haueua crcduto)tutta la Città fu le armi , & che dal più pic- 
ciolo al maggiore non tanto de Gentil'huomini > quanto di decadi- 
li, li, & A rtifii , erano inclinatiffimi alla guerra , con apparecchi , 
che auangauano di gran lunga l'opinione : onde il giorno feguetue 
efpotta lafua imbasciata , ( 3 fatto leggere , & dichiarare le let- 
tere dall'Interprete Michiel Membrc , liparueunbora milleanni Cùbac 
di ponerft in (amino di ritorno per Coftantinopoli > fi per auifare Chiaus 
ilfuo Signore di lutto il feguito , cerne anco perche temeua gran- ? ( P? n f^ a 
demente della fua perfona, bauendo conof àuto gl' animi de Topo - c f* 

li molto contro di quella inclinati : Haueuano i Signori V cnetiani pane di 
fatti di molti preparamenti , & in particolare nella Dalmatia Veneti* - 
doue pareua che , e per mare , e per terra bauejfe ad effer il sformo 

m maggior della guerra oltre Chauer dichiarato Generale Cjirom 

lamo Zane il quale (il Lunedì di Tafqua'riceuuto il Battone del Girolamo 
generalato con pompa , e folennità grandifiima ) il Mercordì , ini- 
mediate fequente parti per la Schiauonia con 1 1 . Cjalcr< \inuiaro- Generale 
ito anco à quella volta il Vrocurator Legge deflinato Vroueditore dell’anna 
generale in Dalmatia , Fabio Canale Troueditor de (aualli nella tadelliSi 
mede (ima , (J Sebaflian Pentirò Troueditore de Caualli à Corfù: Y e 

Di più mandorono il (onte (jirolamo Martinengo alla volta di 
Cipro con doi mila foldati & altre munitioni per la guerra fotta 
quattro Tfauì , la Cjradeniga , la Contarina , la Comara , e la_, . u\ 
Mar onci na & oltre quefie indi à poco vi aggiunfero altre trè\ \a- 1 * 

uicon 1500. Fanti , le quali per il camino incontrate fi con le ga- 
lere de Turchi , & hauendo gagliardamente con efìe combattuto 
giunfero finalmente àfaluamento in Cipro. Spedirono joo. Fan Cl -p ro ui 
ti nell' Albania per guardia della fonema di Dolcignola\qualc giuge foc 
già affaltata da Sanghiacchi , e Tieglierbci di quelle parti con tre corio. 1 
mila Turchi ,& doipegjfi di Artigliarla fi era gagliardamente 
diffefa y & indi à poco con minacci e t efpauenti ricercata di ribel- 
lionehaue a dimottrato non bauer minor fedeltà in conferuarfi,ihe attediata 

G 2 " hauefie - da Turci. 
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, Budua bauefie bauuto for^a , e valore à diffonder fi t Mandirono dot Cd* 
de Vei~ P lianl con 3 00 * d ^ ri Scinti à 'Budua : jt (frigo tre Capitani fon 
tiaiu prc" Quattrocento spilla Ccfalonia joo» Stiantaci Re r tordi Cattai 
fidiaca, ro -ydoimila e ottocento ne fpinfero a Zara Jottoil ColoticUo Gio. 
Cerilo Battila da Caflel Franco t MI I fola di (e> fà neinuiorono 2 5 oc* 
c ‘Idioma l0n con< ^ otta Biontino LManbefe dal Monte : alla Cantai' 
Zara, prc» drt^goronO (fio. Maria di Borgo Martinengo con 2300. & fi*- 
fidiate, miniente in Candia mandarono il Conte Cj tulio Sauor guano , <& 
Corfii có il Cauallier Chieregato con cffercito di tre mila Fanti : Et perche 
iniouo p» ij Secretarlo Bonriccio bau tua portato auifo , che alti 1 3 . Ctnarò 
Canea i. erano di ordine del gran Signore fiate arejiate incera doi T^aui 
fola con di ^Mercatanti y enetiani la Balia , eia Bonalda , (S rn' altra-* . 
nuouo p- nel porto di * Aleffandria , & diuerfe in diuerft luocbi,fu il fintile 
fi djo. _ ordinato dalla He pub. che fi face/.' c con le 2y aui , & ^Mcrcatan- 
Càdia co Turc fji } f icuantini Hebrci in tu'ti i porti del Dominio Vene * 
lìdio 1 . 0 P t0 > pertiche li huomini di c or fu non falò non uollero pagare il fora. * 
Corfù a r- mento , che le era flato condotto da c Mercatanti Turchi auanti la 
reità alcu guerra /opra quattro JcbiraZTj ; mantennero anco i legni , elcjt 

de Turci' P e f one l° r0 ‘ 

C UfC ' Tra quello mentre continuando Selim nella fua determinatio - 
Piali Ge- necton j alo banca fatto dare tutti li or deni ncccflarij per la guerra 
neral di & ( come dicemmo) dichiarato generale di e]] a Muflafà & Tyafi 
mare del f, t0 i molto cari\ ma ancohauea fenga attendere altra rifpofla fat*& 
Multato dar ^ e * n P l “ P xrtl priricipiojCfi haueua inuiatoaUa volta di Khodi 
GenerJ ^fmurath Rgit con aj. galere acciò impedifie tutti li foccor fi 
di terra che di la haue fiero voluto paflare alla volta di Cipro." Tornato 
del Tur- poi indi à non molto ffubat Cbiaus fpefie volte da noi nominato , 
Amurath^ àatarelatione dell' lntcntione , & animodella Hepublica , che 
RaisàRo era non foto derefiflerli ; ma anco di fuperarlo -, (jr del pericolo , 
di con 13. che egli hauea corfo nella perfona propria , per la fedeltà de Paf- 
galere. fali , e confederati di qucllaffcriue l'iUufìnfs. Tarata, che Selim 
ch ^ lo volle fentir re ferir lo di voce ; cofa veramente Infoi ita, e non 
Coìtomi mal P'ùdafuoi predecefforiujata : & che fubito fopraprtfo dà 
00 poli, grandijffma collera ordinò , che fi fi ero pofle le guardie alia (afo 

del 'Bailo, 
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F “* :to » «««0 «®« fottffe "v fri re , ò uegotiar con alcuno : C? /èw M. Anto. 
■anco fcr mere alit Bufi* del Cairo , e rfi Aleppo , che facejlero il me ,,io B ‘ rhtt 
definito* U Confoli d' ^Aleffandria , e dì Sona, Mae iftrari l'c - 
neuani t diede finito fpeditione alti t. prenominati (generali alla J’fò £•[ 
™* di Cipro con potenti finte armate , fpargendo voce di voler ni tua caG. 
pjfltrc in perfori* ogni volta che la guerra fi riufar rafie: Tra Magiilra- 
tantofnv re V incendo ddli .Aleffandri Cittadino rene riano fi aj 11 Vc, ^‘f 
*“*'* (\ lt ™»'f*tto) di v fri re di (oflantinopoli fca ’ andò le ina TiinZ^- 
ta ( eraft quello trattenuto alla Torta gran tempo con occaficne di fandru & 
Merc.mt'a )fj indi pernia di terra dopò molti pericoli fi condufse in Sona. 
finalmente a Dolcigno Città della Dalmati* hauendolc partico- 
iarmeme facilitato il camino un babito Barbaresche e? li banca r„!| r f ' , 
ve duo i & la lingua T urebefea , che egli beniffmo pofsediua. Di ueltico e- 
qui per Marc fi fece trafportare à Veneria . , oue diede conto à quei Tee di Co 
Signori di molte cofe , & in particolare deU'arefìa mento del Bai- ib 1 ntino * 
lo; di che prefero effi tanto \ degno , che fecero fubito ritenere un 
Cbians , chef trouaua -, iella Città mandato dall' Ottomano in Tra Vincenzo 
età al ì{é Cbriflianifjimo • & fi accinfcrocon ogni sformo maggio- ddli Alef 
re alla guerra : per la quale trottandofi all'ordine in tutto il Mefe fin drigiù 
di giugno i 3?. galere ordinarie t u. (falcale \ il Galton fau - co 3 y e, j e 
fio 14. Tfaai da carico , fette fi ufi i , & altri legni minori , £r ef- conto del 
fendo venuto di Spagna ordine al Doria che conte ^o. (falere di 'e cofe dei 
fuocommandofi vnl fise prima con quelle del Tapa , guidate dal Si Turco. 
■gnor M ire' ^Antonio fblonna Duca di Zagarolo , & indi pafsafse 
in (fandia à congiungerfi con le V entri ane , feceroeffi ogn opera , 
che il Zane lor generale anch'egli meglio all'ordine che potefse fi 
trouafse quanto prima in quell' f fola: douehauendo finalmente in- 
tefo , che per la fine di M gotto fi farebbero ritrouati ( fi come fà) T 

tutti tre i (f onerali con i legni , & vafsellidi lor commando , non 
le parendo ef sere bene affecurati nelle promeffe d i molti Trcncipì % 

& dubitando non poco de i sforai impetuofi dell'Ottomano , comin 
ctorono 4 trattare con più caldera che non baneuano fatto per 
l adietrq la tega , giada Tio V fin dal principio de rumori pro~' Fi 
tn offa coni Tot ent ari C brijìiani à quefto effetto fecero di mol- ^ 

ti ~tm- dezza. 
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ti iLsfmbafciatori non folo ài vicini; ma anco ài più remoti SJ- 

Giacomo <rnor : . Mandarono primieramente aWjmperatore Maffimiliano 
Soranao 



A r b* f° - (j‘ acotn ° Saranno , tornato dianzi da fofìantinopoli , (jcntiihuo 
torc aH’ ,a mo molto qualificato , & di gran ualore t con ordine y che indi tranf- 
Imperato feriffe anco à Sigi [mondo I{èdi Polonia perche operaffe con l'vno, 
i e per la le e la ’tro di loro , che interueniffero in un opera di tanta f{el igiene, 
8 a- e pietà : mà trouandofi il primo mal fecuro per la gelofia de Juoi 
Siati , & potocopiofo de denari prolungò per qualche tempo la ri- 
folutione & finalmente rifpofe di non uoler romper la tregua , che 
ddlUUcf con *l Turche teneua . V incendo degl'^flejjandri ( venuto come 
fandri iu dicemmo dalla Torta à Venetia furtiuamente ) eficndo flato cono. 
Pcrfia. feiuto per perfona moltopratica nei maneggi , era inqueflo mede - 
fimo tempo fiato mandato dalia P^epublica in Ter fa , perche trat- 
tale con Tomas I{èdi quella Trouincia intorno à que St incgotij\ 
don e ef end' egli dopò molti pericoli cor fi per terra , cir per mare fi 
de nemici , comedi fortuna finalmente peruenuto , & entrato neU 
. la Città di Tauris Metropoli del Rjtgno , & indi à Casbin' 1 2. 

giornate da quella lontana nel l{egnodi Casmandoue all’ bora il 
J{é fi trouaua , &quiui hauendo conferri tota cagione della fua 
Caidar venuta à (aidar Meri fe Tergogenito del Rè Locotenente , & Cjo- 
^ er ( f C 1 ter ucrnator Generale di tutti i Siati con procurare di effere introdot - 
dePilè'di t0 “parlare con fua MaeSìà dopò varie trattazioni fu finalmente 
Pernia, fenga potere efiere admefio rifoluto , che fi faria ueduto con il tem 
po quello , chefaceuano l'armate Cbr ifìianc , & all' bora fi piglia - 
rebbe rifolutione di quello fi doueuafare ; onde egli per ciò fi trat- 
tene fette me fi in quelle parti', ma vedendo chele cofe andauan* 
prolungandofi più del douere , fi rifoluette finalmente di ritornar - 
lega fi fene fi come fece à Genetta : Co fi il trattato della lega fi riflrinfe 
itringe in nc i foli tre nominati Trencipi io V. ‘Pont . CMaffimo Filip- 
tre Poten p 0 j j j- sp a g na g \ a ^ e pub . di Venetia nel quale ancor- 

ché fi procede fi e con ogni caldegga , non fifapeua però venire al- 
la Conclufioneperle molte pretenfioni, che fi baueuano da tutta, 
leparti. . 

T^on refi auano intanto i Generali dell'annata nemica di procu- 
rare con 
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'tdre'ahi ogni sformo poff bihiMoaitaiitaggi tatto per MattL*, 
quanto por T erraci pi t efier l'vn t l'altro di loro molto pratico, & 
intende ote, come anco perche offendo Jlati tjfi promotori dilla gucr 
ra Vcleuano in ogni modo pr centrare l'ejjìto , e Ihonore : Al ufi a fa 
oltre la pratica delle cofe di Costantinopoli , oltre la difptfic^a 
della perfona.ipr-tl vtfion del corpo ,e dall'ingegno , era fiato p ù 
volte Cene> ale di Terra , de Trer.cipi Ottomani ; cime altrefi 
r Pya!rgenftàlxU (Jtfare , oltreché qucSio era ancora genero del 
gran Signore laondci'vno , e l'altro ambita conardcnte de fidino 
d'infegnalarft al poffibilc in quefla im prefa : Et per ciò il primo 
giorno di Luglio cominciarono d far [tendere alcuni fanali i nel - 
l Ifala di Cipro vicino ad vn loco detto t^lrjjan dri tta, con li qua- 
li vedendo , ebei noflri non le haueuano preparato contrafio , in. 
di à poco fi trasferirono con tutta l'armata à Limijfo terra del me- 
defimo Ttcgno , ouc fatta [cala prefero alquanti di quelli delC Jfo - . 
la: finalmente sbarcarono alle Saline tutte le genti da tcrrafS mu 
nitioni,cbe haueuano feto arrecate ; (J quiui Mufiafà fi feimò ad 
affettare ilrt fio dell efiertito , che fi era fatto apparecchiare per 
quefi imprefa : e fèndo tornato à pigliarlo Vyali da vna parte con 
i o © i galere, r i. maone, & io. paffacaualli Ci \^ili ( un altro 
B« (la) con altra bu ona e groffu armata in altra parte per il C elfo, 
della Settelia : de quali fu tanta la diligentia , e la prefi e^ga,ihe 
in meno di io. giorni qua fi invn rneiefimo tempo tornarono & 
tondufiero quattromila caualh ,fci mila (jiannig^cri, cinque mi- 
la Spachi , & grandi/fimo numero di auenturieri an i quali poi 
Mufiafà ( ejTendofi ■’PyaJt partito con tkttaTarmata per l'i^yfrci- 
pellago ) fi fpinfc per via di Terra alla Città di Tyjcofia capo , e 
Metropol i di quel H egno la ' quale è pofla in terra ferma,\vinti le- 
ghe in circa da Famagofla lontana di gran circuito , forte di [ito , 
& fortificato appreffo con lauor di cinque anni continui per indu- 
Jbia del fonte Giulio Sauorgnano , che ne haueua hauti to il cari- 
co dalla \e i pub. con boiler aitate', e gagliardi (fimi fianchi, ben 
munita di artegliarie , & altre munitioni , & ouc al rumor della 
guerra fi erano portate le biade già raccolte : E ben vero che fi Mu 
*Jà'" \ " ftafàfu 
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Cipro e ftafà fu facilitino il paffaggio poi che ( effendofi in effa ritirdÙT 
f u deferì tutu [ a nobiltà dell' I fola con le fue robbe ) il Locotenente Cfenera- 
N°cofìaaf ^ Signori ycnctiani in quel Regno non volle concedere i 
fe jiaù da faldati per molta inftantia , che nefacejfero commodità di potere 
Turchi,, vf ciré fi per non trouarfi in numero buttanti à refifiere , come an- 
co per non ponere à sbaraglio tutte le fue fperan^fL» nel primo 
incontro . 

Cipro e il Regno di Ciprie potto neW ultima parte del eJMart eJMe-' 

fila deferì fa [erraneo ver f 0 leuante nel Cjolfo chiamato di t^ia^o fottola 
lI0!ie pienezza , e di fpo fittone del quarto Clima , per la fecondità della 

Terra , per la tranquilità , e piaceuole^a dell'aere , per la beni- 
gnità , e temperie del Cielo per la nobile , e vagaamenitd del 

fuo filo il più bello , il più vago , il più gentile # riguardeuole , che 
. fi poffi immaginar e, non che deferiuere : e tale che diede occafiont 

à gi antichi Voeti di chiamarlo Regno delli amori , albergo delle 
gratie , e dominio di Venere . "Produce in abondan^a tutte le cofe 
necefiarie al viuere , e più le più rare come fono Zuccari , (ottoni* 
Saline , Zaffar ani ,erifi,& di quefli ne manda in diuerfe parti 
del Mondo , che è tanto più mirabile, quanto che non è coltiuata ■ 

• la quinta parte delle terrc:Hà daU'Orientel a Sorta dall'Occiden « 
te la Panfilia , da me^o dì l'Egitto , che è la maggior lontanan- 
za da terra , da Settentrione la (aramania , che eia maggior 

. vicinanza . che babbi-*' cinge di circuito 700. miglia è fat- 

ta perla lunghezza in forma di Piramide , che diede occafione di 
Campana d' a f (migliarlo ad vna fronde di ^aranci . Ha quattro 
capi : Di S. Epifanio da Occidente , di S. Andrea da Orienterò* 
luochi 4^' jjlcfia parte altre fi ver foTortofà nella Soria un altro capo , 
ili Cipro, che fi chiama della Gregaria punta delle Saline-, (3 da roe^a 
Nicoli a giorno il capo delle gatte . fluochi hab itati fono 7(icofia , Fama- 
Famago-- gotta, "Baffo , Cirene , Limijfo , Cacopedra , & Erimufa : E ben 
Ila Baffo vcr0 c i J£ ne j tempi pafiati , & per Infrequenza delle habitatio- 
r ^dfo n * » e P er Btolt itti dine delli habitatani , era in concetto del priru 
Caccope- cipal Regno di Leuante ,& come tale fu fempre dalli antichi fti- 
dra * Eri- mato, tanto in occafion di guerra ,quanto di pace 3 hoggi non hà tre 
mufa. . fortezze 






I S'hì 
Violi 3 



SIG. IACQMO RAGAZZONI. f j 

‘orette le quali fono Tqjcofia PamagoHa , e Cirene ; ma queft'ul 
tinta ancorché fia f opra il mare , c fembri inefpugnabile per La fua 
fartela , e [ito ; è però cofi piccola , che non dà molto da temere 
anemici. '> 

Mentre che in queflaguifa M ufi afa tenena afjediata la fio prò. 
da noi nom inata Città di i\ico(ia non mancarono i capitani , e fol- 
dati dell annata de Sig. Vtneùani , & altri Vrencipi vniti ci fa- 
re ogni pofiibile dilligentia per fouenirla , Or anco per rcfiSti n al- 
ti altri impeti , che li veni nano apparecchiati contro ; or per que- 
sto alli 1 7. del Me fedi Settembre alle cinque bore di notte fi mof 
fero daU'ljoladiCandia,&dalPortodi Stilale tre dianzi con na p ' irrc 
giunte armate del Pontefice, del pf di Spagna, e <Ulla 7 lijub.& di Cidi » 
con bellifjima ordinanza , e vento fauoreuole s'incaminoronoal'a J? Cip.x>* 
"Folta di C ipro . Erano i legni da combattere al numero di 1 1 o. 
di nifi in dieci gouerni principali ; chi erano. la vanguardiadi 1 2. 

Calere y enetìane fotta il commàdo di Marco Oneri ni Centi l'huo 
modi molto merito , e 1 fineftimabilualore , Ci con effo lui n. Tip 
bili fopracomiti fen-ga gl' altri Signori che li feguiuano : od cui ve- Vane ar- 
niua dietro Marc' K^intonio Colonna ‘Duca di Zagarolo generale t ia ac Ve 
di *i. S .anch'egli con 1 2. galere , & hauca feco oltre ima feelta 
di valorosi faldati gran numero di CauaUieri , er Signori Promani m0 
tra quali erano doi altri fratelli Colonne fi Pompeo , e'Trofpero. na gene- 
Seguiua poi (f lou anni Andrea Doria Trcncipc di Melfi Generale ri)e dd 
della Mae Ha Catholica con j o. galere di fuofupremo commando-, 
tra te quali nc erano 1 6. di Jqapoli gommate dal Marchefe di S. dr ' ea ' 

Croce. Dopò queSìi feguiita Girolamo Zane generale della Tic-. ru g Cnc . 
pubi, con particolar gouerno di 3 o. (falere , Ci dietro à liti Sfor- fole di 
Vallauicino (apìtan'Cjencr&le da terra della medefima con if. Spagna. 
li poco dopoi il 'Proueditore di tutta tarmata Giacomo Celfi con Ir fo°at)c 
altre 20. (falere , à cui non era molto lontano sintonie da Canale cójo.sa- 
altrefi Proueditore con 19. Galere. SantoTronoguidaua la re • lcrcverio 
troguardia con 1 6 . (falere : oltra di quefli veni nano da vna par- c '. pro - 
te Franccfco Duodo con 11. (falere grofj e , Ci Giro' amo Conta- Scorro 
rini con il Galeon Faufio : dall’altra Pietro Trono con dieci nani , celfi cou 

H e 4 



c 



jf ■ V'ITA DEL CLARISS. 

cura i io e 4. (jahorttinì tutti bc/iifjìmo all'ordine e d’armi , e digentiSPro^ ■ 
galere, cedendo avanti in quella yuan ma ['armata i generali , e Bafsa 
del Turco che ballettano prima bauuto auifo dell’unione di tjja t 
Calacele j- ua jrfibefatione in pafiarcal foccorfo di Cipro , da Caia. 

de Turchi edebin' mandato da gran tempo à /piarne , non udendo prtgiudi- 
da auifo carft con la tardanza rifoluette/o di fare il poff bile per contrafi a- 
della nof re } e per vincere : per il ebe (fatta firma delibo atione di venire 
la de no- ^ giornata) 'Pyalì fece poncrc in terra tutti li fibiaui , che fu l'ar 
tfiili fa ma Ì a tenct,a » & cbeegli in quefta guerra banca prefi , con tutte 
poncrein le altre genti inutili , & infirmcoeuiddicon botujjimo ordine tt.t 
terra i ti i fuoi Ugni , le genti , e munitioni di tffi i CS laj ciati à dietro tut 
fchuui fi i zjaficili non utili al combattere cioè Talandrie , Maone , e Ca~ 

u e^rifol r emnffalini fi Jpinfc con grandijf ma diligenza ncU *Arcipcllago ì 
u^te F di Intanto (JMuflafà non folo bauea di continuo travagliata 7 {jco~ 
fpmgerfi fia con batterie & ajjaltì -, md giuntoli foccorfo de 18. milq Tur-^ 
à combat c hi ferie era con grandijfima mortalità de noflri , & fupremo 4 art~ 
tcre 1 ar- nQ fa (utfa [ a cbriflianità miferameatc impadronito . 

Chrift ia* Sitrouauano nella Città al principio dell àfjedio di quellaiT^i- 

na. colò Dandolo Viceré , ò Locotenente generale della Bepnbjl Con 
Nicofa tedi (a praffo Collaterale -, Pietro Pifani , e UMarc' limonio di 
P rc fo < 1 * Vriuli Conjeglieri - y Antonio Pafqualigo > e giouanni longo Ca~ 
Nicofiae m ^ cn Sf t b "Pietro Mlbinogra Cancclliere\Jl Cauallier de Alaggi 
fuoi preli irtgegnier : fi Coli ni Ilo Palalo da Fano con 1300. Pedoni’, il 
dijeilinti (apitan Piouane Vicentino , il Capitane or tefe valotofo Greco , 
il Capitan Gio.Hattifla 'Bertoldi da Fano , Gilberto Scotto 9 
Gian’ Falier nobile Veneti ano , il Capitan Pocopani, Giouanni 
Sanfomeno nobile Cipriotto per fona di molta prudenza , e 4 enfi* , 
glio 1 . Vi erano altri foldati , e nobili Canali ieri d'lta!ia , e gen~ 
til'huomini ,e foldati dell Ifola , & di più vn grojjo numero di 
Contadini del paefe , (S altre genti fimili delle cernite : Vi erano 
ancora 5 00. (ìradiotii à Cavallo , & altrctauti 6 poco fiù prcu 
gionati , efeudatarij . ‘ Di tutta quella gente ( la quale e ra pochif 
Jìma pcì ò alla dffifa di tanta Città ) morirono in dieci afialti for 
mati che eJMujìafà le diede in meno di 1 y, giorni ò venti , che 
U uitenm 



v $IG. I ACOMO RAG AZZONI. $9 

' yì tenne Paffedio, tanti che l'ottano giorno di Settembre^, nel 
quale gli inimici fecero l'vltimo sformo, 0 s'impadronirono.di 
Tgicofia » non fitroiiauano da prendere armi altri che 60O. Solda. 
tifi quali furono parimente vccift afficme con il prenominato P .. Nicolò 
ter è incoiò Dandolo , a cui fu da un Gì figaro tagli aula tejla. 

* & motirata fopra ma lancia à tutto /’ genito per allegrerà ,fu Dl ^ cr 
poi per terrore mandata àprefentare al Bragadino Locotencntc Ui do butta. 
FamagoHa\fuui morto il Pefcouo di Baffo, furono fatte infinite racla cella. 
pine lì apri , uccifioni rubberie , Slrattagemme ‘Jinfolcntic inhu . 
mane e barbare . Scrikeft per cofa mirabile , ( 0 in vero è degna 
di grandijjìma meraviglia) che hauendo i Turchi ridotto tu a’ cu- 
ne 'Njni tutti i prigioni di quell' acquilo per condurlid (follanti. 

Enopoli , vna Gentildonna con animo più che virile per puiare à[i 
futuri tormenti , mafia dal gelo della Religione , e delfbouefi*; 
con il Configlio della Contesa di Tripoli , la quale altrcfi con m - . jb 

'finite nobili Cipriotte Maritate , Pedone, e Donzelle fi trouaua , , . . ... , 
nel numero di [chiatti) vna notte, prima che fi leuaffero di quelle , -, 

parti , diede foco al luoco delle munitioni , & arfe non fola la 7 (a. 
ue con tutte le genti che vi erano dentro , efe medefima in panico 
larf i ma fà anco cagione , che l’incendio s’ appigliale a dai altri 
legnivicini, le quali fecero ilmedeftmocorfo con tutti i fuoi, 0 f or. oib 

terza, ò valore ,ò animo generofin fi* quella Gentildonna leu» » 
mozlie delgìà nominatoVietro albino gran Cancelliere di quel r « 
•Re ino, for ella dell' C Uri fimo Sig.'fiiwanni CMaraueglia Se- 
cretano dell' Eccellentifi. Senato di Penetia , & chtamauafi t ’Bel. 

‘^Ummidtlkptrditadi vìcofmfi, dati pnmkumcMt al 

Ouerini capo (come dicemmo) della Panguardi^cll’yfrmuta de!]j p er . 

Chriftiana da Luigi Bembo , il quale era paffuto aitanti con tre ga dita di Ni 
lere per battere auifo in che termine fi trouauano le cqfe di Cipro; colia. 

& india poco dall'iHeffoQuer ini (tornato à dietro per quefto ef- 
fetto) fu portata ài tre generali , i quali' con felice viaggio fcM o -•» 
tempo boni fimo , e vento fattore noie (hauendo paJfataJljoU di » 
sJpan,o fi irouaKano p'ril frd 

H » reno 
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fono con grandi ffitno turbamento , c dtfpiaccrcparendoli ,thefofc 
fo attenuta non f am» per la morte del fo. Gir oliamo MaiUnengO 
{ fognila all' l fole G«ZZ € , non lontane da (andu con cui ci ano Jla 
ti im tati dot mila (oliati d quell preftdio , die non ut ginn fero ,) 
qua ito per negligenza , e mancamento loro, e ritiratili in un porto 
Armata chiamato Pafi , lontano dall' Ifola di Cipro poco meno di ducento 
Chri il'i. miglia ,frd Caflel ZK°> e ^ Teuica;CS quitti radunateli à (fon- 
uiVafi’ J e &t iodi quello fi fofle douuto fare ,ò paffare aitanti , ò tornare à 
confulta* dietro , fù rifoluto dopò molti difcorfi , che per la contrarietà della 
di ri tirar- Slagiom: ( vcneidvfi ver fot! Perno ) era bene di non ponete à sba- 
fi in Po- raglio Tarmata ;ntà di conferuarla per il nuouo tempo, & con que 
<Tio tC \n fi* deliberatone fi ritirarono alTl fola di S carpari to , in un porto 
àrea Do- chiamato Trinano : di doue , il D aria prefe licenza dalli altri dui 
ria parte generali con non molta fodisfattion del Colonna , e diede le vele al 
dcUarma vento per Tifala di Scicilia Muriafà il quale japeua con Tocca fio» 
ta ad Por ne pigliar la fortuna , inbreuiffimo [patio con la fua C a fallar io 
ftanò T ?n tm P a dronì di tutto il ì{egnodi Cipro , riferbandofi foto quei luOm 
Scarpi to. C ^ 1 montuofi , che i villani fi haucuano eletti per flati za , inefptu 
Muftàfa gnabili per la qualità , & af prezza del fito , & oltre di queflila 
s’impa- fortezza di FamagoSla ; verfo cui iudi à poco eglis'inuiò con tui 
diruttori t0 ^ e O erett0 * (piando ( (i come haueua fatto di ({icofia ) di potè- 
Regno di re lm P*dronirfene in breue ò per forza di batterie , ò per ftrete 
Cipro. di afjedio . 6 polla la Città di Famagofìa sii la riuiera del Ma~ 
Fama^o-- re d'inuerf o la Soria , / opra un viuo fafi o, che le fà bafe à tutta , e 
u da T * a ^ circon da di modo , che malamente fi può minare . E fianchcg- 
chi e fuo &{ ata da gagliardi (fimi fianchi , & di ritirate da più parti dì ma - 
fico*. ni era , che delli affolli nemici ( battendo buon prefidio di dentro ) 

può temer p0> . Ha vn grondiamo , e ben fecuro parto , atto non 
foto àrie cenere qual grofsa armata j ma anco à difendere tutti i 
Andrea f'afielli , che ui capitano , e dalle tempere del Mare , e dalle ar- 
Iragadin mate di nemici. S i trouauano in effa il prenominato Andrea Uro. 
«adotta a indino per la F^epub. Gouernatorc ,(J disiar Buglioni Ter ufi no 
Eamago.l Z l,err * er0 di molta Slima , capo degl altri (api toni di quel prefi „ 

fta e Tuoi dio, i quali con la loro prouidenz 4 fuprema fi apparecchiar onogtu 

pefidij. giiarda - 
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^ $iàr facente pir la diffrfa < Giunfc tJWu Staf dalli 18 . di Set- 
tembre $ vi fio. di quella, cium trottando incontro p che lo ri tar- 
da fic comincio di Jubitoà far triticitre , baftioni , (f anco i batte- 
reienaui , < Ite fi trottavano dentro quel porto , fe bene con poco fr ut 
to , e perdita delle momtioni . IL' apparire di cefi grò fc elitre ito 

conobbero i no Sì ri , che continuandoli la Sirette^a ni Ila guifa » 
che fi era fattoi ?(icofia , petcuano ( fen^a nuouo aiuto , e foc - 
corfo ) tener fi poco ; & però fecero tifolntione di mandare al gette- 
rai Zane , & alla I{epub. per fona di authorità , e qualificata à far 
lene infiamma . £1 pofto l'occhio fopra Monfign. Girolamo t{aga^ Girolamo 
%oni rcjcouo di quella forteg^a , Vrelatodi grandiffimo merito, ^*^**£f 
di multo valore, c d'incomparrabil bontà, fratello prenominato uo j, c ^ 
delsig. 1 .AC Q M 0 , le fecero fapere la deliberatione , e de fide- macoli» 
rio loro \ piegandolo , che doueffe pigliare queSìo carico ;fece egli deltinato 
difficultà nel principio , parendole nonconuenirfi alla frtacon/cien ambalcta- 
%a , in tempo di tanti trattagli , abbandonare il gregge comme fio- ^ìbccor 
li , e fot trailer fi con fimile occafione al pericolo quale egli era pre- f Q . 
parato di correr con gl'altri per ChriSìo,eper la fua fede ; ma poi 
confidcrando il Hencfitio , che poteua prouenire dalla fua andata 
non foloà quella pianga , mà ali' l fola tutta , (3 àtutta la Cbri- 
Siianità , Si che non minore angi maggior occafione Je li farebbe 
prefentata di offerire la fua vita per CbriSio , per la flntteg^a , 0 
difficoltà del viaggio : & finalmente l'obligo naturale , cr il de - 
fiderio ardentiffimo , ch'egli haueua d'impiegar fi à Beni-fitto della Serafino 
- fua "Patria aggiuntaci la cor te fe offerta , che le fece fra 5 erafino Forcebrae 
F ortebr accio y e feouo di Limi fsò , di attender e in fuo loco aU'offi - cio ^ co 
ito paflorale ; fece vnagenerofa rifolutione di gratificarli , & co fi 
(prefi giardini conuenienti) fi accinfe per la partita. Haucuano mette al 
à prenominati signori fatto porre all'ordine vna (falera di Ciur- Ragazzo. 
ma fctUa , con tutte lecofe neceffarie al maggio, per che con efia «Merende 
haueffero potuto più facilmente fuperare gl'incontri , che le feffero 
venuti dalle nemiche in fidie , & di ’queSia haueua il Commando curj j c u e 
gitolo *Donà (jentil'huomo di molto giuditio e di valor frugola- anime m 
te t al quale anco ( per tutto quello che /offe potuto auenire) eraòo Fanwgo- 
• , . fiati dati 
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fiati dati giardini mede fimi , (beai Rjt gavoni &• con quest a do- 
po vfeiti del;Porto di F amagoSla aUi 14 old detto MtfiyMun*ho 
Girolamo r a.c!itp*ùle parve commoda pacarono per mcT&o li COf [ 

Ragazzo- na n.poco travaglio ; (3 allarghatefi nell' uircipcllago d indi paf- 
ni Pf mc ;; Corono à faluamento in fandta dotte oper orono jt con ti Genera! 
nii-^ ìjiCà che egli diede ordine d Marco Querini di pttjffiff ìff breve aUj vot^ 
dia, & in tati Cipro con mille e ftttccento fanti conceffeli a questo effetto. 
dia Vene» .^^,7 Oneriti buomo arrifebiato , egiuditiofo ajiai nelle guerre 
marittime » & banca fatto di molte imprefe co fi nell occupare , e 
oS ' diftruggereà Turchi la foriera del 'Braccio della mina al'Porto 
detonato delle Quaglie \corne anco nell' acqui fio di Sopoto nell 'Albania 
à portar c fj C in tutto hauea guadagnato grandiffimo nome \ Laonde f ubi to. 

foccoflo 1 (he RjgaMOM , & il Dona intesero la fua deputatone fecun 
Sodi! • che da questa parte le cofe doue fiero paffar bene s inviarono alta 
■ 1 ■ Città di V cuccia di doue douetta venire il proueaimeuto maggto- 

* Girolamo re* c^A quefia in grandiffima diligentia giunfero al principio del 
Ragazzo- defedi Tfouembre & furono dal Senato vifli , e ricccuuti con 
ni à Vene- mo ff 0 piacere benebe dall'altro canto con difguSlo , e ramar ico in - 
lu * * £ comparabile intendendo da effi il mifcrabil fiato del \egno , rap- 
eìiodil presentatoli da quei Signori fon quella compaffione , c pietà, & 
magoila . con queU affetto di calamità , ebe lecca fton richiedeva furono per 
. ciò J libito Jpeditcdoinaui /otto la cura (3 gouerno del mede fimo 
Nicolò do Do/ìato j fi diedero ordini per altri preparamenti di grande im- 

dLninci portanza . c JWufìafà , che con poco profitto haueua tra tanto prò 
prò có prc curai ojdi battere la fortegga , (3 con grandiffima mortalità de 
fidio di i-fuoi ne era Slato ributtato , con fidcr andò , , che maggior fatica le fi 
naiii • prepar aua alt efpugnation e di queSla , ciré non bavetta Joflcnuto in 

MU p quella di iqtiofia & che efiendo entrato nel mefe. di Ottobre fe le 
dio da Fa- approjjimauano i freddali pioggie , eia contrarietà deUa Sìagio- 
magoita . ne deliberò di levar fi da quell' afledio y eritirarfi à fuernar le fue 
genti fino al nuouotcmponcUa piagna di Tqjcofia, prendendo com 
moditàin queflo mentre di rifarcirla y e render la babile à confet- 
• : j( jt " lt t{are, quelli che in lei furiano non meno., che à offen dcreqiulli ±cbe 
fon occafion di guerra le veuifjero fotte datata dunqitc l'ar teglia- 
ria Gf 
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• Ht& allumiti i bufi tutu poco att\i da lui fai* ricali fi riti) ò con 
buon ordine da Famagofta dotte i no fìri rimajero con grandi /finta Fama»o- 
corifolatione ; & bauàndo prima minati i bajìioni predetti; pre- 
feroficurajpcranga non Jolo di fe Fhfii \ mà della Città, c i iitut- uio n;iiu 
toìl [{cgn 1 yonfidandofi,cbe con lacom mudila del tempo chi la I\en baltioni 
pub. fojie pi r foiienirli di tutto quello , di che ejfi baut fiero hauuto de. Turci. 
maggior bifogno che grandemente s'accrebbe quando viddero coro 
putire quattro \aui cariche di Mtonitioni, di yettouaglie , e di 
gènte accompagnate da dodeci (falere del Querini -, il quale parti- _ Marc ? 
tofidi fitndiaaUi 1 6. di Genaro dell'anno i 57 1. fiera con profperf^^'"\ n 
r v nto i n bréuiffìniof patio transfetr ito à quella fartela : doue Cipro & 
bruendo intcjo, che da Tyalì erano fiate lafciate fette galere à jye nnprc 
guardia del Mare ,fe adoperò cofi bene , che ( non volendo quelli * c ’ 
vfeir di porto ) le diede la batteria , C 3 battendone tré mandato à 
fondo , la f ciò tifi mal conce quell' altre quattro , che bebbero bifo - 
gno di gagliardo rifarcimentopcr poter corfeggiare \ il giorno fe — 
guentc pnf e una CMaona nemica carica di monitioni, gemi , e 
yettouaglie , e l'altro gi or noma natie molto abondante di mer- 
canti e , con la quale arrichì i fuoi galeotti , e faldati . 

fn Venetia intefafi come dicemmo dal yefcouo t{ a gavoni la Clf> j on j 
calamità del l{egno di Cipro , (3 confiderandofi ogni giorno più il c j, e mofl'e 
miftrab. I Hata di quelle parti , il pericolo che corrcuauo ; la potatoi Sip \ e 
commoduà , che fi baueua di mandarli continuamente fouorji , fi netijr.i i 
per la lontananza , come per altri rif petti, la.fredcz'ta, cbe jì ve - j' roairar 
deua ne prenci pi Cbrifiiani in concluder la lega , e quello , che era J ^ 3CC ’ 
di maggior confideratìone , igrofii apparcchi , che fifaceuano non 
folo à (bfiantinopoli -, mà in tatti ipaefi del Turcbofi da cena, co- 
me da mare ;i quali mostrati ano , che dopò ufurpato il Rjgno di 
Cipro non fi farebbe di leggieri acquetato , ma batterebbe espira- 
to a cofe maggiori ,&■ d maggiori acqui Hi', cominciò quell Ec- 
celli 11 tifiimo Senato con fuprema prouidenga , e prudenza à pof- 
fare in che maniera bauefie potuto rimediare à gl'inconucnicnti 
fnturi\& conofccndo che il trattamento di pace promoffo da Me ho 
mct primo yifit »tn li potcua fe non gioirne j fi perche forfè per 

quello 
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itila parata. Leggiamo che nel principio di quefia guerra furono 
mola quelli, che off er fero denari alla f{cpub. in grojiffima fum- Perfone 
ma , de quali come molto fegnalati fà mentione tJMxmhrin Rofco ch= oftcr * 
che furono : Luigi Vetturi , Benedetto Ciuran':Ottauian Grana- f ro . aiuto 
ni. Enea Vio detti Obigi : Il Cauallicro Honofrio de dirigi aLU'Rep. 
Breffiano , Tandolfo o * ttauanti Fiorentino , Il Collegio de i/o- durame la 
tari de Treuigi le Communità di Cadore > 'Bergamo Vicenda c g ucrrj »- 
Tadoa ; i Vefcoui di Ciurlale , di Brejfa di Tonello , e di Vacca- 
tga~. 'JMonfign. Lippamano, Te faro, e F alierai' K^ibbate Giu- 
Itano , l’^frciuef tono di Cipro , Metto , e Vatriarcha di A qui- óra 

loia , (3 altrefi il Vatriarcha di ZJenetia tutti fecondo le loro fa - 
culti , chi più , e chi meno , ma l offerta del Sign. ? A C 0 M 0 
conjiderata la qualità del tempo , e lafplendideg^a , che le conue- 
tnua ufare in ogni minimo fuo trattato pare à me che poffi efier . : 

eguagliata à ciaf cuna delle più importanti de f opradetti attefo che 
( [e bene nonfiaffegna d'vna quantità finit i ò di denari ò d'altro ) 
è però dacredere chela fpefa foffe confiderabile per li donatiuiche 
fece à Ver f onaggi principali della Torta -, che per ciò ‘Pietro Bu- * acom< * 
duo fuo Tafanato ( diremmo noi computila ) parlando della fplen m fpk£ / 
dadtgga , e magnanimità vfata dal Sig. I^ffOMO in quel. . dtdiSno 
la occajione , dice , che non vfciua egli già mai di cafa tutto il tem n ^Oona 
foche dimorò in fofiantinopoli che prima non fi poneffe à do/To 
XfoJfilfìmafomma di denari da fare donatiui,e preferiti àtut ti quel. cino P° 
li , eh egli conofceua poterli e fiere di qualche feruitio; Cfi oltre di 
quelli ancora ad altri per renderfeli amoreuoli , e grati. Iaromo 

"Partì egli di V enetia aUi cinque del ^Mefe di Margo dell'an - Ragarzo- 
no 1 5T 7 * - f°pra una ben munita , e commoda galera , con fa qua-^f" parte di 
le in breue giunfe à "Ragù fi ; (fi di qui fece intendere à faffumbei Venet j 3 * . 
fìglido di Mebemet pi imo Vifir , Sangiacco del C ber figo, come 
aallafua Repttb. er a de/hnato alla "Porta per negotij di molta im- defchcr* 
portanza , & con quello auifo ( dicono li fcrittori ) lo mandò à ricc- 
prefentare cofi bonorutamente , che quello ancorché di natura fof ‘ lciI Ra f- 
fé barbaro, & inbumano , mandò un Vaiuoda à poflaà "Ragù fi J-’ Iq '" 3n 
per leuarneloyt peruenuto chefù da lui lo raccolje con molta fplc n are fino 

I didegffa, alla porta. 
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" dìderza (f honorc , ' trattcntìolo fece doi tieni et gl tali amore, 

■' S£^-w * TTnlt^Tìt 

fra le fra da doiCbiaucacccmpanarcJtnoa 

<t dicIèLfrafro -Paih di quello f efiag V e , p,<navdele arte 
... f ^pipetta à freon, li fra frati cb. <«Hf «• ■««»•£ 

t,o MeL, c, eraìnclinatiffimoaUaTìfpub. età Molto pie fr 

Mehemet afenionaip m frtfli [tempi 

Balla pri- Muflafà diati non le piaceuanoi felici progr{§i,ondy di 

ino Vifir Sfe il%a«a770*i 1 ».éig/M «//a Cifra riano.mandodu 
indinatif J{ hiai „ Salterio & incontrarlo con folti Turchi , do ri 
Sub * gitali (lafi iatoà dietro il refio della famiglio accio confuo non po 
la corno ] 0 danno non fi pubhcaffe la fua venuta cojt in ùmfu ito) c 
Ragazzo fr fruitore fi di notte occultamente nclh > C 

n . ,aCo . 1 . la forviato in vna cafa picciola , e di f commoda molto , c0 ”£^‘ a * 
T£mo cu fiodia vigilanti/fima fin d tanto che fi fofieprtjo •'*»*£'* 

Egizio- fuo trattamento-, che fu il quatto giorno dop« 

‘"ruucbè lei figliole (àffumbei 

fr turane : e fi end, f, po, prima dolete dei 
r- I riceueua,& di quelli che era perticai t lf r . . . ira stia* 

dotila guerra, covmMiicon molta frcoedtaadiegraHitiefriap 

praiiaueneat Dominio renatami «/cfctWlWW .„/ c £ 

tam'nt'tifreàd, eh' Sfrutta pomi' fr«Sn. 

i V tempi Cbriftiam rea lega , & rmoae ,lecut ferxf 
no Hate baSlannì difenderla da "a 

mutar tornea ali-arme OmmaueSt. ’^^rfXmtl'o, 

berne t , & con uoee iraconda ledtffe che egli r y 

; frothepb altri ‘Frtdcipi chrìjham penauam allafmhjtfr 
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, ' flètta] & che le anni Ottomane erano cofi potenti , (battendo muf- 
fine ‘Dio dalla fua) chefarebbono vincitrice delle Cbriftianc.Sog 
giunfe all'ima il 'Ragazzoni , che ferina dubbio da quella fatte 
otte foffe flato Iddio Jarebbe anco slata la Vittoria . Vcnendofi 
foia trattati più tiretti dell'accomodamento ; il I{aga^oni fi fe- 
ce intendere , che bautta cùmmiffi'one di non trattar cofa alcuna 
ferina l' inter uento del 'Barbaro . Ter queHoMehcmctlo fece ac- 
compagnare da Bcrhcmbci intorno di grande authorità , Caldai 
thiaus Cubat ( che fu à renetta ) Trima ad vna cafa honoratame 
te apparecchiatali per allogamento , oue prefcntollo all' v funga lacotno 
Turchejca di molti rinfrefeamenti * &indi il giorno feguente à Ragazao- 
Ter a, dauci Baili di renetia hanno la fianca . Ter andare da 
CoHantinopoli à quefio loco fi paffa un Canale , tanto largo che fi hemee pri 
tende capace non foto dilegui piccioli ; ma de piùgroffi V afeli i mo Vifir.c 
ihccanalchino il Mare . accompa- 

• In quello i Capitani , t (joucrnttoridcU' armata del gran Si- P Ilaco m 
gtitM di Ordine diXMebctnctlmucuano fatto vna bclliffima m<\ di 

fratti moiri legni, acciò il -Ragaggoni nel fuo pajfarc -, vedeffe alcuni le- 
gTappdrectbi, che fi facciano ,,eU potenza delle lor forge , ciré gni deJKar 
per ctòEcr bimbe iìediffeefferqìirila vna fiutola parte delli ap- 
f arati della guerra contro iVonctiani , al c/re rifpofe il Sig. f Jt- v£' 

C 0 M 0 * con mòlMprudeoga.&animofità', che Uouartano tal ^ 
ftonno , Che forfC'frpmtircbbonodi e fimi andate . 

'Raccontarti egli , che i medefimi legni , ( ancorché quando paf- 
f aitano al fino cof petto andaffero con, granita , c con pompa ) tanto- 
fioche haucuano paffuto m punta del fanale torna nano cofi veloci 
ri far nuoua ntoflra , che fe egli non hauefie beni f fimo offeruato la 
qualità loro eia forma*, poterta facilmente re Hate ingannato di 
grandi ffima Jomma fecondo i'intentione di 'quelli , che le mo~ 

franano. 

Haueua il Bailo Barbaro l'iHefà notte che il Sig. T^ agqzyò- 

giunfe battutone raguaglio , perche eglifn cofi dcHro ,e.generofa } m fj"»* 
Or operò fi con denari ( ancorché foffe pofìo come dicemmo con invi 
m /ìretteggainm'anguHifJìma cafa) che fi tivuò pet/vua la qitui- gc con il 
« t _ \ In le puf- Bailo. 
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le pafsò di f abito à ‘Vera à portarne la nitoua , cr continuò ogiÌT 
giorno à darli anifo di quanto occorrcua , la onde alla f uà venuta, 
con allegrerà fi ; mà non lo r icceuette con meraviglia ; & indi à 
poco fi vnirono à confultar tra loro del modo lite fi doucua tenere 
nel negotiare con Atebemet. 

L'isleffo giorno che il Sig. I ^ C° M 0 P artì di ****** P er 
Cofiantinopoli , CMmfig^ Faciline tto J^untio t^pofiolico ( che 
Pontefice p 0 i f u Cardinale , 3 indi perii fuo va'onajjunteal Tonificato, 
# Rè dl . e detto Innocenti \ono ) 3 anco l’ ^fmbafciatore della Maefii 
Mauifoc Catholica refidenti in quella Città , fpcdirono di quefio corrieri in 
difpiaccre grandiffima diligcncia à Trend pi loro , dubitando che la cofa non 
deli' anda foffcà punto come era , di eh e quelli feuttrono grandi fimo difpia- 
tadelRa- cgre conofeendo] l'uno per pratica , mentr era . j d'InghiU 

Coftanlf terra maritato alla Regina Mariti^, e l'altro per fama-, , che 
nopoli. * queflo {oggetto era b abile ad ogni maneggio, & inoperabile, 
fi per la maniera del fuo trattare, come per la facondità , e piace-, 
uole gza , che haueua nel per fuadere : Il Pontefice, che primoi'im 
tefe {pedi fkbito alla Corte di Spagna per fona attiffima per piglia- 
re la conclufion della lega con ogni maggiore auantaggio per U 
Marc’An- Repub. & indi inuiò à Genetta il fuo generale Marc' sintonia 
tonio Co Colonna per ponerui f vie ima mano. Mentre di qua il Tontefice,& 
Jonna in- a ^ f - <p rcnci p\ fi adoperauano per la lega ,3 in Cofiantinopoli il 
netia oer Ragazzoni procuraual’efpeditionc dclli ordini hauuti nonlafcia- 
cócluder rono i (apitani , e generali del Turco di fare le debite dilìgentic in 
la lega, auan^arfi ogni giorno più cercagli apparati di guerra. Toicht 

Ali delti- •Al'* de ilinato nuouamente generale dot armata del gran Signore 
nato Ge- in loco disiali (che ad inter ce fon della moglie baucua impetra- 
ncral di iodi non vfeir fuori quell'anno , perche in cafo contrario gli haue - • 
marcialo uano a i cun i. i^Afirologi minacciato la morte) partitofi di Co* 
Kefùoi> flantinopoli con 40. galere giunfeàS ciò, & indi all' E uboea(bog 
grefli . * gi Hegroponte) di doue con buona prouifione de rinfrefeamentifn 
ne pafsò in Cipro al principio di aprile à Muflafà per traghet- 
tarle da luochicirconuicini genti in boniffimo numero all’vltimo 
sforzo di F amago fia , nel che con grandiffima diligentia fi occu- 

pòquafi 
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fò (fiati mi McJ'c , irmelo . fino a ili 2 o.di CMaggio, (JJendo fia 
ifi grahiijfinm la moltitudine di Gianni^ari , S pachi , c Pentu- 
rieri che concorfcro à qmll'acquiFlo , inuitatiui dalla fama delle 
ricchezze , che di tutta l’jfola erano fiate in quella Città ritirate. 

Con quelli <JMu(ìafd alli i f . del Meje predetto , tir con quelli Fatturo-. 
che et ano re siati con c/lo lui linuernata , fi Jpinfe / otto F am ago - ^ 
fi a conducendoui oltre lefue proprie artegliare , quindici pc^i di Lod^NuI 
quelle di Tficofia , & accampatoli ne i Giardini dalla banda di Vo llaia. 
nente in un loco chiamai o r Prencipolafece dafuoi a Fi a tori (che 
nehaueua in grò fio numero) cingere di profonde foffe , e di ben 
muniti ba Fi ioni ilfuo campo , & fece fare gran quantità di Trin- Mu ftafà 
etere per gC àrchibug ieri vna prefio l'altra facendo fem pre renar al™ 000 
la terra verfo la fonema per diffefa defuoi , con queft' ordine 

(dopo hauer fatto piantar l'artrgliaria ) alli i f . del Mcfe Flrinfe ft a fi di 
dafiedio intollerabile quella piarla , ncUa quale fi trouaua il pre- molte prò 
fidio di cinquemila e feicento foldati deputatoui dal Baglioni fin ui fion ‘* 
da principio , (S di mille e fettecento condotteui dal Qi, crino co- f } 0 ' n1 ' 
me difopra oltre gl'hjbitatori della Città ; trà quelli erano i più Sdì? el 
nominati Andrea 'Bragadino Locotenente per la r Rfpub. ^4 Fior le perforici 
* Baglioni G ouemat or dell armi ; frà Serafino Fortebr accio Pc- che fi :ro- 
feouo di Limijsò, Picario all'hora del Pefcouo I{ara??oni v io- luuanoii ' 
ren <0 Tiepolo Capitano del Baffo, il quale haucua l'ordine ( bel- a" US °‘ 
liffimo invero) di fare , che il panefofje dato , e venduto à folda- 
tt da un loco folo , per cuitare ,\c la confufionc , e il Jlrapa?70 ; 

Jl (auaUier Fono Capitano dell artigliatili : T(cF}or Martinen - 
go , che at.tendcua al Cauallier del campo Santo , &à quello del- 
l'Mndru^o , nell'uno de auali alloggiano il Tiepolo, e nell'al- 
tro il Bragadino.il Colonello Tier conte Gabntioda Mòte ^ flbod 
do che attendata alla Cortina , al Cauallier de i noi ti , & al Tor- 
rione di campo Santo ; Luigi Martincngo , che fu poi deputato fo- 
pral art egli aria in loco del Foito , (J comparti le pofieàfei ( "api - 
I4W , che haueuano cura delle genti , e di prouedere ciò che faceua 
dibif ) gno à bombardieri . Il (onte Hercole Martinetto , il quale 
puueua la cura del (auallicr di Santa T^appa ou'era il Baglioni » 

& rutta 
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& tutta la cortina fino alla porta di Limi fiso ; Il Capitano Hora' 
tio de Vellelri , che haueua cura del l{cuelUno > & cortina ver fio il 
’Baloardo. il Catta' icr Roberto ’JMalueggi che haueua la cura 
del Cauallieraltodi Limi fiso ;G io. Antonio Querini Camerlen- 
go , fiiouanui Murmuri grand' huomo da guerra , il (malli cr de 
Maggi Ingegnino, Il Conte (fi io. Francefico (fioro , Hercole Ma- 
lattia, Danid Ffiocc maefilro di campo , il Cauallier dalle Halle 
yice (fiouernatore , Mignatta ‘Perugino fiargcntc maggiore: il 
Conte Sigifmondo da Caroldo , il (onte Francefico Lobi (temone- 
Je.yil Conte Giacomo dalla Corbara , Il ^adocchi (fiouernatore \ 
Frano i (api tani Bernardin da Gubbio , Marco Criucllatorr, Sol 
dattilo da fiubbio, Celio de Funchi (canto d' ^.ficoli , Giouan- 
ni d'J Sìria , \acomo da Fabriano, Marchetto da Fermo , (^latteo 
Golfi Cittadino di F amago R a , Carlo Bagortafco; Hettor Breficia 
no, Francefico Stracco , Gieronimoda Sacile Federico Taglione, 
Francefico Troncatila , e_yfnibal *Adamo Firmano , Scipione da 
Città di Camello , Cefiar d'usfnuerfa, Francefico Bugon Veronefie , 
Basi iati dal Sole Fiorentino, Erafimo Firmano , Francefico da V e- 
nctia : <fiio. Tatti fia da Bjuarolo , (fiiulio (e far fi ol fio Treficiano , 
Luigi Tubano, (fi io u anni , e Haitiano u ifiolani , Sulgano da 
Città di C alleilo ; Mar che feda Fermo , Giouanni sintonia Via - 
centino , Cari etto Tfialdo , Lorengp Formarctti, Bernardo da Bref 
fia , 'Bernardin Coco , Simon bagnefie , T iberio cerrutto , fi io f e fu 
pe da Lanciano , Morgante , Ottauio ^friminefie, Mario da Fa*, 
briano , Matteo (apuano , Gio. Maria Feronefie , & il Mancino . 

1 quali tutti fi portorono con tanta diligenza fedeltà, e valore nel 
la diffiefia , che in gran parte vi laficiorono la vita ; c ’T nel refio la 
libertà , oltre che Mujlafà perdendo giornalmente groffiiffiima fiotti 
ina de Juoi non fi ajfiecuraua molto della vittoria : il che per noi fa- 
rebbe fincccfiio felicemente fie fiofile flato meri pericolo fio , e decorn- 
inolo if viaggio da mandami continuati foccorfi . 

^4 Ili io. Ji Alaggio dell’ anno predetto 1571. fuconclufia fi- 
nalmente la lega tra i prenominati Trencipi Ttòy.IlBfi Filip- 
po I I. di Spagna > e la Sereniffiìma Tepub. di Venctia con gratti. 

- j diffima 



\ SIG. ! A COMO RAGAZZONI. 7 .i, 
càfflma fodisfnttiune dille pai te \ comorreudoui la Macflà Catho 
Ina perla nata 1 la Santità di IftSig.per vn tcr^o , & la Signo- 
ri à per dui ter %i di li' al tra parte ; & Jit ( con conjolatione di tutta 
la C bri Ulani tà ) dichiarato Gcneralijfimo di cfla. Il Sig. Bt.Cfio- Grouàni 
uanh i d t_siuUrui Figliolo naturale di Carlo V. Imperatore , & * 

di <JM adama di 'Piombi r Fiaruenga , riionofciuto per tale dalf ]ino ^ e j. 
? J adre,& per tale raccomandato molto al l{è Filippo Juo Fratello; blega. 
era gioitane di zi. filini , di grande afpcttatione , e ualore , e di 
molto merito , amato a fiat da V a falli , £? Juditi dtl I{è , & dal 
Bè mede fimo , che fi afl'ecurò appoggiare Jopra di lui un carico tati 
to importante concernente la fallite , & il danno non foto d'Jtalia j 
ma di tutti i paefi Chrifliani : cadili 15. fu publicata in I\oma Lega de 
Adi (onciftoro de far dittali da fua 'Beatitudine con parole di mol - 
ta pierà , & affetto , & il mede fimo giorno (effendone venuto cor m pub £ 
riero conpiolta (ecrcteiga alia f{epub.) furono da Peiictia /pedi- caia inRo 
te lettere à Coilantinopoli alBailo Barbaro ; & al Ba gagati i ma. 
nelle quali le danano conto di tutto il feguito riuoeando pir effe f 
giardini già dati itjuah già perla diligentta , & tndutlria di m Ba| , 0 
quei Signori con iainto di Ber hi bei , e à'ibrain Dragomar.i era &• i aco _ 
siato ridotto à termine molto conucniente non lontano dalla concla mo N .v. 
fiore ; oltre che l'altro negotio della reflit utione de tjl[e> canti , e auiTatjdel 
robbeloroeradi già vltimato , &ionclufo . 'Non piacque tanto 
al l{aga%joni , & al Barbaro (lue ila mioua per l'utile , che /pera- | e<J1 | n ,j a 
uatio douerne venire alla Bepub. loro , che non difpiaceffc altrctan mo ili tr.it . 
to e piu à CMebemetb , & à Selim tanto Ho che la comprefero , tar più di 
non che lefofie detta -, ma dalla ritirata , & dalla froderà -, che . 

inoflri vfauano nel trattare ,( modo in vero molto contrai io «j e gradi? 
quello di prima , che era tutto de fiderio , & ardore di 1 fletto , e di fi n - o ide- 
conclu forte ) onde dicono , che eglino vedendo fi per quella prejen- gno per la 
tare grandifflmi di fficultadi , e pericoli Selim proruppe in tanto 
/ degno , che fubito ftee fpedire ordini all armata di mare , chefcn - lt]OÌ ~ r . 
ya riguardo di pericolo alcuno (ancorché fofie certa di reflarncdi dini . 
Jlrutta) fc n' thtr affé nel (folfo di Venctia , (3 quiui mandafieà 
ferro, e fuoco tutte le Città, e genti di qucllcfarti , IS che pene - 

truffe \'f 
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trafje più a denti oche fujfe poj [ibi le affondando ,& predando qu*~ 
lunijuc legno U fvjfe venuto alle mani ; & indi al generai di T er- . 
ra in Cipro fpedì commi f poni , che non quietale ne giorno ne not- 
te fin tantoché non bauejje in tutto eftirpato da aneli \egno i fede- . 
MulUàfà H » or fattoic.it libero pofjiffurc . CMuflafà che per l\ adietro non 
crjfce Taf hauetta tr alaf ciato coja alcuna di fuo auantaggio ,& che di già à 
tedio di n„r sta nuora fi trouaua nella foJJ'a di Famagofiafcce ferma dcli- 
Fant ùt, t tione di non dare un minimo ripofoalli ajjediati ancorché fof- 

£ /f Uto /ecuro di perdenti tutte Le gemi , & perciò folecitò con fon* 

nuotiamo ma diligente ignafiatori , cfoldati à lauorare fette forti più vi- 
te rubri- ci ni alla Città di quelli , che ui bautua fatto far prima , &fopra 
cari . quefii pofe ottanta cannoni de piùgagliardi che hauefje , rifolutofi 

di battere la forteto, di giorno , e di notte fi come fece intanto ebeti 
il giorno ottano di Luglio furono contati fà'l dì, e la notte cin -, 
qrte mi la e più cartonate , per le quali fi atterrarono i parapetti del t 

la fartela. 1 

Se la auigatione era fiata pcricolofa in tutti i tempi dopò il ca 
minciamcnto della guerra , è da credere che in efiecutione delli vU 
timi ordini di Selimfoffc pericolofiffima peri no tiri , non reSian - 
do\luoco nell' ^frcipellago a Cbrifiiani di poter ui entrare con po- 
ca armata ,& con molta non erapoffibile : la onde il Sig.I^ifO- 
Iacomo mo al fuo ritorno corfe di molte fortune : Haueua egli conofciuto 
nfnfoluc c,fe M f u0 *Ì are * Costantinopoli non poteua piùgiouare alla fie- 
partir di pub. tanto più che non folo fi erano efclufii trattati di pace-, ma 
Collanti- quello ancora della refi it ut ione de Mer cadami , e delle robbe (già 
nopoli. jiabilito , conclufo , epublicato) era Siato reuocato ,& annullato 
dcIhrelH P er editto del gran Signore fpintoui non tanto dal sdegno predet- 
uftionc to , quanto da vna fcrittura prefentatali dal ‘Duca di h(ixia (fio, 
delie rob- 'jKicbes Marrano prenominato -, conlaqualelo auertiua , che era 
be c di non poca indignità di quell’imperio liberarci Mere adanti Chri- 
iiKTC.it an } j (an to , che i Cbrifiiani non bauejjero relafiati i Tur- 
clui'o del c bi £ i )e fi trinavano in t^enctia, altri limbi prigioni ; Ter queù 

Kagazz. fio adunque di configlio del 'Barbaro prefe il fiaga^om , licei*, 
efclude e -^a da quella Torta (non peròfen^a efjerfi prima beniffimo in- 
urioca * formato 
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S’IG. IACOMO RAGAZZONI. 7 J 
formato di tuttii diflegni de Turchi ,di tutte le forze che baueua i in ■'i'H. 
ho inpunto , e di quello che erano per mettcrui da rcp/lcrf alla le- ' l’Ilr. 1 1 
ga ) & indi dopo l molti pericoli fi cpndu ffe fi nalrpeute fa^ 9 , ej al- 
no à Genetta alU t< .di sgotto-, dotte fu , vitto , c riucuutocon lacomo 
grandi/Jima condolanone fi da fuoi in particolare , come da ditta la àigafcao 
Hjepub. ingenerale:# hauendo narrato qui Uo che era feguito die H 1 * Vcnc 
de particolari auiji del f degno di Selim , & de fuoi apparecchi in- tu,e l j a ri 
formando i Signori di molte cofe appartenenti al ttato di all' bora, f? “^ u ' t ° to 
<2 m particolare della qualità , quantità , & for^e dell’armata il iègiii» 
T tir ebefea, il che a effif ù grato afai ,# lodarono molto la pru- 
denza , la prontezza » fedeltà , è l’amore con il quale erano fi a - * 

ti feruiti da lui in tanto bifogno . M i ìk 

In quelli tempi mede fimi ^ iunfe auifo àV enetia , che k^aIi 
generale del Turco t & Tortali 'Rafia atti 24. di Giugno con tut- Ali fa j>ra 
ta l'armata erano vfeiti da Ca/lcl rojfo dell f fola di Tfrgroponte , dl . n ' mi 
Operavo indi à poco pervenuti in Candia-, dotte ( intendendo non d^? • a ^‘ 
éffer legnile Sig. Venetiani fe non difuniti , e mal ‘ 

haitcuanopotto genti in terra alla Suda , & fatto di molti prigip-s 
niper i vicini Cafali abruciando , e minando tutti i tuo chi c(oup . J... oa 

Arriuauano \ & cheindi à poco Occhiali con 40. galere ; non tro - Occhiali 
stando contratto alla Città: di fyethima (per ejjerf dalle fuc gmf/ufrù dd 1 
abandonota)l' baueua minata da fondamenti ; quelli aulii die in- ,J ll>,KÌ f 
rogramlijfimo di ttnrboal{x Città ; ma molto pi Ufi accrebbe all'- ™ g , 
bora che vi'venne la VHOuq, \ che tarmata efia.fi c?a Jpif-< H.fthiHufr 1 

tata da Ifiauanno per il Tdantc , & per le (ottierc della Dalma- 
ta ( faciliffima imprefa per ejfcrfi il Generale di Venetiani Seba - Sebaftian 
Sfiati temerò fuccefj pai Zane ritirato coni fuoi legni da Corfù à Vernerò . 
M'JJìna nel fi fplq', di Sicilia) & cltpdipòloqiter minati i borghi 
del 4 a ut e yC<^lla£efabntaJen'crapafi*taàButintro dir impeti ? iani m j‘ 
to all’I fila di Corfù banca prefa di molte galere ^{e quali » co del Za 

sbandate andauano per congiunger/i alla nàttra armata , #itf\ nc fi riti- 
particolare quella di Francesco Trono ( andata à J piare di fuoi an - , ru a M e£ 
damenti )#lp t{pue pganiga fotto il commando di Gii tanni (l ^ a r ‘nara 

Tcmafo Cofiany» giouane nell'età di. j 7. attui di molto, valore Turche- 
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diflìmida di grandi ffìma prouidcn^a : t he haueua occupate le fortédfóe di 
l' 1 . 1 j* y®* Soppotò , 'Dulcigno ,'^sintiuarì , e Buòna, & che Occhiali ,e 
netianiet ffiratoffa famofo Carfaro eranoentrati nel Golfo con 6 o. galere y 
entri nel & balenano me fio à fa eco i Borghi di Le fina , & nell f fola di Q*r 
Addati— -fola abrttciato il 'Borgo di V lati ; per il che il Senato vcdcndo,che 
?* r ! 3 non fe li patena far riparo , non ejjèndo ancora l'armata de confede^ 
a 'nini ratl inpaire cominciò atenter di peggio , & à procurare i ripari 
Vcnetia della propria Città di Genetta ordinando , che fi baflionaffero putì 
come Par le ritte , &che ft ihiamaffero le genti arolate delle cernite de tuo» 
mata Tur chi vicini per tale effetto . 

chefca, et j n q ue f\i bi fogni il Sig. 1 jt C 0 M 0 ( tornato nuouamen» 

alfac&ffc- te da Coftantinupoli) Monfign. Girolamo Ve feouo di Famagofìa 
fa . & H Sig. "Placido fratelli l\aga\goni aefiderando far conofcere al 

Giacomo la "Re pub. l'ardente affetto , che haueuamdi f pender e la robba , il 
(} irola-- f M gue , e la vita in feruitio di quella fi apprestarono all'Eccel - 
ddo Ra- ^tiffimo C oUegio , & le offerfero vna loro griffa 7{aue armata » 
gazzoni & fornita di quanto le fofie fiato necceffario , à Jpefe proprie & di 
offèrifea- più difemìreinqueflaoccafionc con le loro perfone & con cento 
no allaRe eletti foldati pagati fiiberalità , e grandegja di animo veramente 
pub. una frugolare : Se confideremo le offerte di molti che dal principio* 
mare * et della guerra fiefibirono alla Rjpub. con le perfone, & foldati pa*. 
cento fol- gàt* ( quali furono Andrea Morefini tén uinti fanti ,Ò Vn figliò-' 
dati in ter lo : fi Conte di faprafio coni, y . fatiti; l (fauallitr Tietro Lippa*. 
ra armari- mano con trema ; con trenta il Cónte Marc' ^Ahtcmio Mkrtinengot ' 
3 Pedone ^ C° nte di Gambata con vint'teinque , il Conte Lncretio 

che offer di Gambata con vinticinque , la famiglia de Torcel laghi con doi 
fero aiuti cinto foldati per fei me fi , Cf per altretanto tempo la fen, unità di'- 
alla Rep. Brefiacòn mille , di Perora con Joo. di Trcuifo con quattrocen- 
to , di Salò con ccmo , Cf di *Padoa còntrc galere armate di tutto > 
punto) che dirà che quella de I{aga^oni non fia fiata genero fai 
laudabile , à par d'ogni altra ? 'Ragattauano ( come fi fttol dire} 
quefii fratelli gloriofi non folo con i più potenti della Città in ma. 
,./ firare il core alla Serenifjìma fua I{epub. ma con un honorata vi- 
cenda att\i con vna virtuofa inuidia tr alerò medefimi à chi piti 
i ,7n é ; 1 A 
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SIC. I A COMO RAGAZZONI. 7f 
fifoffe potuto adoperare ne i fcruitij predetti . Il Prelato era ve- 
nuto di F amago fla , il Sig. I ACJ M 0 era andato , e tornato 
di Costantinopoli ; Rifiuta Placido fetida carico particolare fina 
do ecco , che bi fognando mandare in Scicilia alcuno, che prouedef- 
fe l'armata de bifeotti-, Pittuaglie ,e frumenti ,(3 che trattajfe 
altre occorenze per la Repub. con D. (fiottarmi d'^iuiiria , (f 
douendo ejier per fona , che ui attendere con diligenza Fedeltà, & 
amore, fu egli giudicato attiffi moà quello pefo di cui (fattolene 
publua , e bacante commiffione ) tantalio che fu giunto in Scici - 
dia fi rnoFlrò co fi Zelante , & cofi dii geme effecutore , che oltre gli 
auifi dati giornalmente à fuoi Signori , & à Vroucditori , e mini - 
ftri di quelli in diuerfi luochi di quanto occorreua, mantenne in 
grandiffima abondanga tuta l'armata con feffantatrè groJJ'e tra- 
iti di Bifeotti frumenti , & altre vittuag lie che li prouidde per i( 
f patio di tre anni continui . Trouandofi quello Gentil'huomo in 
Vaiermo fi li prefentò occafione di vnagioflra molto fami fa alla 
quale concorfero fi dati Ifola come anco dal Regno di papali mol - 
ti (fauallier i nominati di cui egli con il fuo valore ottenne il pre- 
gio , hauendo gettato da (aualloal pnm > f contro di lancia il Ca r 
Maltiere auer Jario & appretto quello do: altri che fi volfero prona - 
te per il che (J anco per gl altri fuoi meriti fà grandemente acca - 
regnato dal ' Duca di T erranoua in quegli tempi per la Maeìià (fa 
tholica licere di quell' Ifola . 

Mentre fi faceuanoinP enetia quelli apparecchi (Jlecofc di 
tarili generali del Turco nell' Albania, e Dalmttia patta nano 
ton tanto danno , e pericolo de noflri , che fi temeua di lui in Pene 
tia dal ‘Popolo , e dalla Plebe non meno , che /e già foffe ne canali 
della Città : non pajfauano manco felicemente i pi ogreffi di <JMu 
flafà in Cipro, & m particolare /otto Famagofla poiché batten- 
do come di fopra dicemmo rinforzate le batterie con ottanta pcR- 
Ri di graffi canoni , & con e(Ji leuatali la cortina ; haueua anco con 
molti , e continuati afialti con mine , & con continuati tiri dt Ar- 
tegliana ( tutto il tempo che durò l'affedioal numero di centocin- 
quanta mila ) gettato à terra il Reuellino , abbatuto l'Arfenale , 

. \ K % cfuo 
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e fùo Turrione , occupata la contraffa) pa , atterrato ilCaualliere t 
e ridotto ino fin à cattiuifjìmo termine yfen\a che barn fiero pi A 
luoco da ritirar fi con penuria grandifiìma dclviito , dtUe muniti 0 
ni da guerra , e de faldati : perilebe il 'Bragadino con il Con figlio 
di tutti i Juoi Capitani yO- di A fior Baglioni in particolare (trai 
tato prima l'accordo per me^o di doi fatichi Cbrifìiam thè furo 
no il Conte Hercole Martinengo , & Matteo (Jolfi , £3 do dei altri 
de Turchi , Locotenenti l'uno di Muflafà , £3 l'altro dell’ioga d* 
Cianni^arì) fi refe falue le perfone , e farmi le robbe do faldati * 
e eli Cittadini , i quali rcflando pott fiero vivere nella lor legge 
Chriflianay(3 che quelli che volevano partire hauefiero libero paf 
faggio in Candia , tempo tre anni , & che i foldati fi accompagnaf 
fero con le galere Turcbeftbc\ che delle Cbiefenon fi face fi ero Mo- 
fcbec y& che non fofieroà Cittadini impofìe glauche alcune * 
tìaueua Muflafà tanta rabbia , e collera con quei di dentro per il 
valore , che haueuano moflrato nella diffefa tutto il tempo deW 
ajfedio , che furono doi tMefi e me^o , dalli i J. Maggio al ptin 
cipio di i^yfgofìo y cheperleuaìle la Città delle mani , non guar- 
dò di fottoferiuere con giuramento le fopr adette conditroni -, e di 
promettere anco afiai più , benché haueffe animo di non offeruarle , 
antff che per dar maggior fperan^a à i no fri di falute fece di fubi- 
40 entrar nel porto le galere , che tettano fiate lafciate da lAÌi , C 1 
altri yaficlli , £3 fopra di efiidar principio al caricar di foldati e 
dal che affé curati ; ma molto più dalla fedele dal Giuramento il 
Bragadino gl'altri Signori , che erano rimaftiuiui il quinto gior- 
no di K_sfgoflo fu le ao. bore vftirono della f ottenga , e trans fé* 
ir tronfi à Muflafà nel fuoTadiglione , da cui furono cortefcmente 
riueuuti in af petto j mà in effetto con cattiuiffimo animo e volon- 
tà -, poiché non potendo l'infedele tener celato il rancore , che lo lar 
ceraua y indi à poco auampò di grandi filmo J degno , & ( leuatofi 
in piede) diede il fegno già da lui ordinato , che fo fiero tutti liba- 
ti -yilche le fucceffe felicemente efiendoinofìri fintarmi iuhabili 
à far diffefa , & di li à non molto fattoli advuo ad vno cauar futu- 
ri nella pianga deh? adii Itone li fece miferamente tagliare à per 
1 > - ' " 



, 'sic. iacòmo Ragazzóni. 

^/, & il Bragadmo ( dopò ha'uerlc fatto tagliar l'oricihie & al- M ,rl 
tri Arati] barbari ,<& inhuihani) fece fcorticar vino nella publi- ^ 
ca pia^à di F amago fi a alloco della berlina crudeliffima dime- U ur* hi 
firatione alla fede di quel gcnerofo Signore : fere febiaui tutti li luoi llr.v 
foldati, che fi erano di già fu le galere imbarcati, (S quelli r/.e_» tib&uur 
s' imbarca u ano , e vollero far difft fa furono tutti veci fi j In qnefia t,n °- _ . \ 
giti fa il Barbaro Bafsà Niuflafà s'impadnìì della fatica di Fa ^ ( l i0re Jj 
magoSìa , e di tutto il Pegno di Cipro , all' acquilo del quale tro- Fan>ago~ 
uò che li eranomorti di ferro , c d'ai teglia) ia fifìanta inda am - Ila!, e di 
battenti , tra quali i più fama fi furono Mufiafct Bafsà di Fficofia tutto ilRc 
il Sangiacco di t^yfntippo , vno dei Sangiacchi di Arabia delli 1 . l 
tre che paffarono a quel l’acqui Fio ; Mufiafà 'Bei generale di yen- Q^ie Tur 
furieri , Fèrgath Bei , Ciambolai Bei , Solimano Btì,& il Fam chefa eh* 
burlano di 'Vinàrie ; oltre vmticinejuc mila che morirono d'infer- morirono 
mità , fenili guastatori in grandifjìmo numero , de quali r.on fi in 
tenne conto per la viltà della gente , & qurfli di un cffercito di du- 
‘ cento mila huomini , che fi legge batter impiegato Mufiafà nell'af 
f dio di Famagofla , ferrea quatordcci mila Gi annuari , condotti i 

parte da CoStanrinopoli ,& parte da i prefidijdi quelle proni neie 
, vicine Cai amatila , Set olia , c Tritoli a . 

Il y cnicroCjincr ale della Ripub.per tema di Occhiali Rè 4'Jtl Arinata 
‘gieri , c di tutta l'armata T urehefea feorfa come dicemmo d'afiai dm (ita- 
ne/ Golfo di yenetia fi era ritirato à Mifjinantlla Scicilia , do- ndaMcffì 
ue fi trouauano auCo il Generale del Borite fi te Marc' ntonio Co- naaipctca 
lonna , & il generale dclBè Cattholico (f io. Andrea Doria , che 
fi auano affettando la venuta di D. 'dottarmi con gran diffimo de- ciouàoil 
'fiderio per ob/tiare à i danni che s'intcndeuano farfi giornalmente ■ , . 

dalli nemici ne i fiati della Republica : Il quale finalmente ginn f è Jjj a 
con l'aiuto di Vie à (jenoua alli 2 6. di Luglio hauendofeco li due noa . 
‘Principi Rodolfo & Srnefto di M. ufiria figlioli dell'Imperatore 
Maffimiliano , richiamati dal Padre dalla Corte del pè Cattholi - 
co , otte fi trouauano , à fuoi fiati della Germania , & quìui furo - > 

no tutti trcrìceuuti da quella Signoria con grandifjìma Pompa . ' 

Vaqucfla Città fi partirono li dèi Prencipipcr Lamagna & il Si 

gnor 
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T> Giona & nf>r DonCjiouannt con ^.(jtlcrcs.inuiò à bfapJi, doue altrtfi 
ma Mapo)» ricceunto con fipremo apparato alli i. del Mcfcdi M gotto -, & 
ji ricccuc dopò hauer quitti ricettato il flendardo del fa premo generalato det- 
ti bendar i a ; mandatoli dal Vapap r per fona à Posta , e raccolti tre - 
neraUt<> e cent ' ocini i uantd C aua ^ ert honoratiffimi <P Italia , di Francia , (fi 
nun iato .altre Trouincic colliquali erano tre Vrcncipi potabili prance- 
Ji ial Po.i fco Maria della l{ attere di Orbino vnico figliolo di Guido 'Baldo 
tufice, & Duca , MÌefiandro Farnefedi Tarma figliolo del 'Duca Gttauio 
1 1 ohi Sig. ^ i i a0 [ (j t0 rdano Orftno Ducadi Bracciano , inuitati à quella glo 
uauo^af" r, ' ) J r, lf ima imprefa dal proprio Slimolo dcWhonore , e dell ofleruan- 
iJre a.pd dilla nojlra Santiffima Fede , s’ incarni nò à Mcffina doue giun- 

ti guerra, to le pompe , e felle che fi fecero da quelli , che l'afpettauanofi pof 
Francefco f ono p t ù facilmente immaginar , che fcriuere . Mane aitano all'ar 
h Fotier * r ‘ u0 T tC ^° deuni legni dell'armata yenetiana , che erano fotto 
Prencipr" ^ commando dellt doi Proueditori Querini , e Canale , i quali in 
di Vrbino Candta fi affaticavano al pojjibile per paffare con foccorfoà Fama - 
partii l'*r gotta , non hauendo ancora relatione della perdita di effa : Quefli 
rn | ar >. j htbbero commiffione efptcfta dal Senato , che pottpofio og ni indù- 
Tiric(c° ogn altro difiegno fatto, doue fiero trasferirai a Mcffina à 

Principe Congiunger fi con il General Vcniero >& con le tre armate per fa- 
di Parma re quel tanto, che à D. Giovanni Generaliffimofoffe piacciuto , il 
parta ntli‘ quale poco dopoi la venuta di quefli fatta vna nobile radunanza , 
«JS, e conf aitato quello che fi doueua fare : ordì nò fi nalmente di anda - 
Giordano reàtrouare il nemico , e di venire à<f tornata : Tiacquequefla ri - 
Orfino fola t ione non poco alti doi Generali yeniero , e Colonna (fi à tutto 
Duca di H re fio della nobiltà , che fi trouaua fu le galere per hauere occafio - 
Braccia-- ne ^ 0 pp r i mere y e r intubare Par dir de barbari , (fi Infedeli. Era 
Parm u 1 ! ^ armata *** ducento, e vna galera fotttle fei galere grafie ,r vinti. 
D. Gioii a dai nauiffen^agC altri vasetti , e legni minori da vettouaglia;del 
ni giunge le quali galere cento , e otto con le fei (jalea^c (fi doi nani erano 
i Medina* della tfrpi b. dodeci del Papa ; tre della f\eligion di S. Labaro 
Chriftia ^ ^ ^auoia » tre ^da f{eligion di Malta , (fi fcttantacinque,con uìn 
na fuo nù - tl na,tl de ^ '(? c dttholicò leuate di Genoua , di 'Afapoli i di S cicilia , 
mero , & di M ragona , di Caviglia , e d'altri luochi di Sua CMaeflà. 

•MU 1 C. :,U ' J * 1 L'ordù - 
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L'ordinanza di tutti qucfii Ugni fu dij polla fi come piacque al 
gtneraliffimo D .Ciouanni nel mede fimo Torto di Mefina in quat- 
tro / eh ier e che furono il corpo dilla 'Battaglia con doi ali, ò Corni , 
deliro e ftniflro , e la retroguardia , e ciaf cuna di quelli acciò non 
nafeeffe confu ftonc ntlla rccognitione defuoi legni baucua la fu a-» 
di ni fa di diuerfi colori ; Il Corno deliro fu dato à Ciò. Andrea do - 
ria con cinquantatrc galere, il fini Siro ad *Ago(l in Barbarico prc- 
ue di tor generale dell'armata de Venetiani c5 numero pari, la retro 
guardia di trentaquatro Calere à D .^dinaro di Bufano Marchtfe 
di S.Qroce nobile Spagnolo, e <j onerale delle Calere di Hapoli, Cr 
la Battaglia ritenne. D.Giouanni per fe, eìr per gC altri doi gene- 
rali Colonna , e V enierol'vno de quali che fu il (olonna con lafua 
Capitana pofe à deflra della fua falera 'Regate, (3 alla finiftra l'al 
tro che fu il fremerò altre fi con la fua: ricino à quello fi accomodò 
con la fua Capitana montò di Licny General di Sauoia,& haueua 
con lui il prenominato Trincipe di turbino Fracefco Maria, Ci dal Perfone 
l'altro canto vicino al Colonna fi pofe Et tor Spinola con la Capi- Pnncipa- 
tana di Qtnoua con cui era il Trtcipe ^4 le ff andrò di Bai ma .Ber ' _ c r 
poppa alla Regale di D. Ciouanni erano la patrona di Spagna, c la armata 
galera del commendatore maggior di C affiglia : Taciti filetto di chriltia-- 
qttefle poche danoi vltimamente nominate galere firitrouaua già na. 
parte della nobiltà d'Italia, di Franciosi Spagna, e di altre Bro-\ 
uineic, ancorché per tutta ratinata ,e fopta tutte le galere ne fofje 
fjparfa grandifjìma quantità non altrimente,chc fiano in vna bcl- 
lifjima veftediuife di molte gemme , ò nel firmamento le delle, de 
quali, ( e fen fa carico oltre i tré prenominati Trencipi di turbino 
di Barma,c ài Bracciano) furono » Brinci pali Forante Coniglia' 

Cote di Tliego, Tempio di Lancia fratello del Trencipedi Sulmo 
na,Innocentio Cibò Marchefedi (arrota, Francefco di S quota 
„ Antonio (arajfa Buca di Mondr agone, Tictro Marchefedi tsfui 
la, T agano Boria fratello di (fio. Andrea : Ottauio Gonfaga fi- 
gliolo di D. Ferrando : Il CauaUier (jhildadrada , Francefco 1 ba- 
rio , Tictro Velafco , Honorio , e Virginio Orftno : erancui con ca -• 
rico D. ^ io u anni (fcncraliffnno , Marc' Antonio Colonna, Sc- 
^ - bajlian 
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baftian remerò , e (fio. i^fndrea Doria , Il Commendator mag- 
giorili Cafìiglia, Lttor Spinola : c Monfign.di Lienl ^ig/ flirt 
"Barbarigo, Marco (Pierini , t_Mfntoiio da (anale Vroueditori ti 
Sforma Sforma Conre di Santa Fiore Getter ale dclli Italiani t che 
e fono fu le galere di Spagna , & con effe lui doi Colonnelli di f un- 
tarla Thodcfca Litdmco di Lodroue , c Vinciguerra d'<^s4rco> (fa- 
bio Serbcllone , (f entrale dell' artigliaria t Vaolo Sforma ColoncUo 
di doi mila fonti.. Vincenzo 14 atta mila fintedi Sarno , fjafpar 
Toraldo filoiidli di doi milafaiuijl (generale di Trapali Marche 
fedi. y. (rocc, Il Generale di Scicilia (flou anni Cardona y (/far 
<C binalo s Generale di ^ dragona , Giouanni d'Mualos che ha- ( 
Ucua in commandole naui , Marcello Doria Locotenente di (f io. 

+/, indica y Pompeo filonna ‘Duca di Zagarolo , Locotenente del 
General Colonna , H onorato Gaetano Duca di Sermoneta Genera- _ 
le della f antaria del "Papa , Pòro Malucci filone Ilo difantaria , 
Italiana : li finte Siluto di 'Poesia -, Paolo Orfino Generale del , 
lafantaria de Veneti ani , e l atomo Zabar ella Sa- gente, maggio - , 
re ,fcn%a gl' altri infiniti di cgual nobiltà ma c{i minor nome ; 
per breuità jì tralafcianoifu poi dato ordine al tardona , che. con, 
otto (falere feorefe aitanti l'armata il fpatio di venti ò vinticitujue ' 
,i miglia à villa dclli nemici de quali poi dcjfcauifocon doifpcfiitif- [ 
fi me fregate , cbedouca per qucHo effetto condurne con cffbfof-^ 
doucanq pr ecceder eie fei Galea^/edi meg/o.rpiglio ò paco p(iib x 
l'armatacon qltejlo ordine che due cioè di piqtr.o Pifani , e$ ^ 

àrea da Te faro r flcffero à fronte del Corno dcjlro del Doria; te due ' 
di Antonio cir Mmbrofio Bragadino inangi il corno finilìro di . 
Mgojlin da- bar igo, e le due gommate da lattino da (fuoro,et Fra^ 
cifcò Duodo foficro in cofpctto della, battaglia Ideale; £3 per che , 
erano quelle (f ilca^/c co fi grolle , che ciafcuna bauea fopraquan , 
tifa doppia di artigliarla t e doppio numero de foldati delle altre . 
(falere Jottili, & in cafo di mancamento di vento nou poteuano an 
dare coji bene à 'Remi , che haitcfj ero fegui tata l'armata , fu con - 
ciuf/, clic net' corno destro -indica Doriafoceffc rimurchiare la', 
(faleag/a del Pifani , i3 il Pi tordi Meffina quella del Tcfaro , 
-wuv < nel Cor- 
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nel forno finì flro Agofiin Barbarico quella d'umbro fio , &U , )iAi 
(anale quella di Antonio B ragadi ni ; & che nella "Battaglia, D. t< 

Cjiouanni t c'l Colonna quella id Ditodo , & il Venterò, e Lienì 
facejferoremur chi ar quella del (foro ; furono poi me/ colate infic- 
mc tutte le galere de Venctiani , di Spagna , e del Papa , e de Ili 
altri aiuti di maniera , che con quelle di Spagna erano le Venctia- 
ne , e con le P enetiane quelle del ‘Tonti fice , e di Spagna ; il che co 
arte fù fatto dal maefiro di campo generale fcanio OWarcbefc Afcanio 

della Corgna accio che tutte coft indiui fe fi aiuta/fero e non bauef- Marcitele 
fero occafione di ritirar fi. della Cor 

fon quella ordinanza , e con maggior de fiderio di combattere 
fi partirono le armate di tJWejfina il giorno decimofcfto di Settem p 0 gene- 
bre dell'anno predetto i f 7 c . & l'vUimo di detto mefe ginn/ero rale deU*. 
allcQomsnigge ,douc (per diligcntia($ commandamento di D. arm *ra. 
Giouanni ) fatta nunua raffegna , bebbero auifo da (f io. Battigia chHilia* 
fontaiini .e dal Cauallier Gbildadrala , chele armate nemiche na fi p ar l 
fi trouauano nel Golfo di Lepanto ; pjril che aldi tre di Ottobre tedi Me- 
s'inuiorono à quella volta ,&aHi cinque del detto rJWjfc voleri- ^ na - 
dofi trans ferir e nel Porto dì Potala dirimpetto àifcogh (fug^o- 
lari (anticamente Scbinadi ) bebbero ruioiia della perdita di Fa - c h 0 nc j 
tnagofia , per la quale fi comeji dolfero infinitamente di tanto dan Golfo di 
no ,cofi anco rinfiammarono digrandijjimodejio di vendetta : la Lepanto. 
onde il giorno [et timo dedicato à S.f infima , che fu di ‘ Domenica ;' nnata 
à doi bore di giorno ( [coperta l'armata nemica , che era vfeita del ^ ^ ^* e 
Golfo di Lepanto, (3 con profpero vento veniua alla volta fua ) auifodel- 
fenga indugio ò trattenimento a’cuno fi difpofero alla battaglia ; la perdita 
alla quale (dopoché D.(f icuanni con grandi/fimo ardire bebbe da- di Fama- 
to il fegno ) i ‘ Padri Capuccini , & alcuni Giefuiti che erano fopra 8°^ a - 
le galere , ejfortorono fi fattamente i foldati , e l’ altre genti , che ui 
erano , che tutti con grandi jfima religione fi moflrauano altr et au- 
to pronti à combattere quanto defiderofi di morir combattendo per 
C bri Ho, alche f'ù di grani tifimi fiimo'o ancora il giubileo impro 
uifamente inun (ubito piblicato per il quale la Santità di 7^-.S. pj enario 
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Armat 3 quelli , che combattendo con Turchi fodero mancati in quella gior 
del Tur • nata ' il num ero de legni nemici, & co fi anco la foldatcjca di quel 
ciorddfj ^ * era di gran lungamaggiore de noflri ; poicheoltre le 24 yga- 
noitra. Icre , e galeotte delle quali era fermatala battaglia lorc-,putimen. 
Mehem.t te come lanoSlradiuijaintrc parti ( luna delle quali che tra il 
Stroco go corno deliro Guidaua Mehemet Shocco (joucrnature d’^yflefan- 
d^Akfsi * flA conc * n< l uantac * n 'l He & a lere \ l'altra che era ii corno fini Tira 
tiriamo era commandato da Occhiali Hjd'Mlgicri con nonantaquattrobt 
terno del ne armati Paflelli , & il corpo dalli doiJtafsd generali ^tlì dx-g 
corno de- lutare > c Tortati da T eira ( con nona >1 taf ci legni ) vi erano al- 

1 r ° k- v tre fi trenta fuSle » & alcune galere , e galeotte della retroguardia , 
Rè^d’Al & molti legni leggieri guidati da Caracofia famofo (or faro , iL 
gierialgò quale haueua ordine di f correr e innanzi allarmata; & quello che 
uem* del piu importaua , era che il vento fpiraua da Sirocco , e Ltuante a 
corno fi- fauor de nemici , talmente che non poteua apportai e à noflri fe non 
Ali Ti" ie & ran d'(fi mo danno : Ma cornminciandoft il fatto di arme intorni 
nc il capo a ^ e 1 bore del giorno (e fu miracolo ) quello fi mutò in un Jubi- 
deila bat to in vn Tonente Maeflro fauoreuole à nostri -, £$ quelli occupati 
taglia per dal fumo, dalle palle e dalle botte delle Galea^e , fi sbandarono 

. di maniera che quanto fi auan^auano in numero , al tretanto , e pii 
fa famofo /* perdeuano nel difordinefu la battaglia tant'borribile, e fpaucn- 
corfaro a t 0 J a > °be il Mare fatto roffo per il molto f angue fparfoui , & co- 
ordine di peno de i fragmenti de fr accadati le^ni, e di molti migliara di cor 
{correrei’ pi morti tcndeua vna villa formidabile ài riguardanti . T tacque 
^ r ™ ata in à S. <D. CMaefìà che i noflri con f eliciamo fucceffo in breue otte - 
Armata ae fi ero la littoria della quale hebbero buona parte le galear^fL* 
Chriliia- 'Bragadine, che con replicati, e fpeffi tiri d'artegliaria pofero in 
nafiaffró conquafio il corno de tiro delti nemici grandifjìmo valore moflra - 
ta con la rono /n quella giornata i generali, & altri famofi (auaUieri Chri 
Galeazze ^ tan * * e ^dgi' altri ilgiouanetto Trencipe Francefco Maria dei- 
di Sig.ve ! a Rwere fece di fe prone marauigtiofe , & il denterò ancorché 
ne. fanno [offe vecchio di 7 6. anni di ma ne cchie^a però molto robufìa , 
grandifiì- tutto armato , combattendo , <& inanimando i fuoi alfoccorfo di 

2 nemici ^ 9 touanni d’^iuflria thè fi trovava in grandi ffimo pericolo $ 

riporti 
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riportò vna ferita nel deflro piede ,gloriofo T eflimonio del fuo ge- 
nero foy dorè ; duelli che morirono de Chri titani nella giornata 
fiufamofi furono Sgottiti Barbarigo Troueditor generale , di 
vna [regga ; che pacatoli l'occhio deflro le penetrò nella tetta di 
nodo , che egli ne perdi in vn [abito la forga , e lafauclla ; & ia 
di atre giorni'la vita : (fiottarmi Lor odano , eCattarino c JAialc- 
pierò che Slattano per Toppe in aiuto del fonerai Vernerò con le 
loro galere', di archebugiatc ; che li di flc fero morti in (orfia : (fio. 
Batti fi a Benedetti Cipriotto , Goucrnatorc di vna galera [otto Ca 
racojfa ; & [otto Occhiali Antonio Tafquali go , j atomo di meg- 
go , Gieronimo C ont arino , (fiotgio (ornato , CMarc' ^Antonio 
Landò , Benedetto S orando , & TietroBudua da Cor fu tutti (fo- 
uemalori e Sopracomiti di Galere . & olera di quefli lettemilafei- 
tento cinquantafei perfone doi tergi de quali erano dell'armata 
Venetiana Jenga vngrandifjìmo numero di feriti . I T urebi che 
vi morirono furono trentadoi mila de combattenti con il loro Ge- 
nerale , e Caracoffa Corfaro , fenga le ciurme che fi affogaro- 
no nelli ottanta legni che furono Jommcrfi : furono fatti prigioni 
doi figlioli di Ali , Ameth Bei giouene di 1 $. anni, & Mau - 
metb Bei di 15. Ó" con effi loro Maumcth Gouernator di Igegro- 
ponte , oltre molte altre perfone digrado ,edi authontd al nume- 
ro di tremila e cinquecento: furono prefe cento , e decefette (fale- 
re , e tredeci Cjalcotte integre , &conefie fi ai qui Slorono cento e 
fedeci peggi di artigliariagroffa , doiCento cinquantafei di minu- 
ta , & vndcci Tenere . Ottanta frà galere , galeotte , e fuflefuro 
fpeggatefommerfe , & abr agiate , quaranta legni fi faluorono con 
la fuga per aSìutia del famofo Corfaro Occhiali fi leuarono dal du- 
ro giogo della cattena , e f entità de barbari , & infedeli quindeci 
mila [chiatti , & in fommaftt la Vittoria cofì compita , quanto fa- 
tnofa la guerra ; che dopò quella di Ottauiano ^Augutto in S cicì- 
lia contro Tompeo , e dell'altra contro Marc’ Antonio , non fi leg 
ge di alcun altra maggiore . La nuoua della V moria fu ricceuta , 
e f entità da tutta la Chriflianità congrandiffimaconfolatione net- 
te Trincipali Città d'Italia , e dell'EuìOpa : In Bgma il Tonte fi- 
*' • » L t ce Tio 



A £oftin 
Barbari-- 
go mori 
nella gior 
nata. 

Perfone 
piu fimo 
fc che ino, 
rirono in 
Parma ta- 
citila par- 
te d. Chri 
Ulani - 
Turchi 
che mori 
rono nel- 
la giorna- 
ta - 

Ali e ucci 
io nella 
giornata 
Caracof 
fa more- 
Acquili! 
fatti dal 
armata 
Chriliia-' 
na dopò 
Ja Vitto- 
ria. 

Vittoria 
de Chri- 
Jl.anis’ia 
tende a 
Roma, & 
allegrez- 
ze che j> 
erta fi fe- 
cero. 



$4 VITA DEL CLARISS. * 

te TioF. (dopo rejc le debite gratic à )>ua Diuina Mac fìà) ordi- 
nò che però alcune Jere continue fi f’ cefi ero fu uchi , & alti e dnno- 
Urationtdi Cj tubilo ,edi contento & che fi preparale al Colonna 
vna Trionfale entrata .-T^e i Hfgni di Trapali , di Siuiha , e di 
S pagna fi ridderò grandiffìmi effetti di con] ola t ione . 'Duca- 

to di Bracciano fi fecero aldi grijjimcft ile : Ffcl (ìatodi F > bino ol- 
tre le folennità & alle gregge ordinate dal Sereniamo Citidcbal- 
Módolfo d 0 che furono infinite : il Cardinal Cjiulio fratello di Jua i^ilte'g- 
ihK) 1 ga il qiiale fi trouaua à cJMondolfa T ina lontana dal isldriati- 
Vrbino, co vn mi gl 10 t f à Fano, e Senegaglia fopra un piaceuolijftmo col- 
uti al le, e per la fua Cini Uà,. e bcllcg_ga , e per la dolce temperie del . 
Cardi n :1 l'aere , e per la raglierà , e nobiltà del filo delle prime del flato, 
JaRoucre e da lui fingolarmente amata , fece dopò molte folennità fin vn 
S. Vitto- l° cD ^l territorio di efia ( doue egli era cacciando quando le fu por 
ria edifica tata la nuoua) edificare un Tempio in bonore della 'Beata F ergi- 
ti dalCar ne , e martire Fittoria ebeboggidi con tutto il paefe , e Colle cir , 
dindi Vr cornicino fi chiama di S. Fittoria : In Fiorenza , in c Milano fin 
Tari co- Ferrara , e nella Città di Tarma fi fecero dimoflratione mar atti- 
rio di Mó J ’Jàofe : mà in Fenetia non è da raccontare quale , e quanta alle - 
dolfo per gregga ne prefero quei Signori Terciocbe tanto fio chegiunfe Orto 
l’ alleerei fr io (fiu filmano ai doi Calle Ili con la fua galera (era quefii flato 
za dell a dal General Feniero fpedito con la felice nuoua à Fenetia ) che fi 
Venctia “ duodecimo giorno dopo la Fittona alli i$. del Me fedi Ottobre , 
intende & falutò con grandi f finta falua d'artcgliarie fuori dell'ordinaria 

la nuoua la Città , comprefero cffi beniffimo quello che era , &fe ne afjccu- 
della Vie- r areno vedendo che quanto più la galera sauicinaua tanto mag- 
aUe°rcz? gior mente replicaua le botte , & ititi , & che fìrafmaua per il ca 
zacìiefe- naie da più parti molte , e diuerfe infegne de Ih ncmicicbiariffimo 
ce. inditio de bone nouelle per le quali era di già conccrfo fopra li fon- 

damenta dille riue di S. limonio della Tictà di S. Zaccaria , e fo- 
pra ’a piagga di S. Marco tanta moltitudine fi di Cittadini , o pie 
nei, come di 3 ^ obili e Senatori , che non ue fi fan bbc gettato ( co- 
me perprouerbio fi dice ) vn grano di miglio che bautffe troualo la 
terra . Subito che dalla (falera le Ciurme (J ifoldaù fecero f enti- 

re il 
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re il iejiduatonomc delta Witter iu hauti i ili fintilo di voci fin- 
Za numero ripigliare il mede fi mo fuono , e con lacrime di confila- 
t ioti e tieni pirite la Via^c^a ; ó nome gluriofo , e bramato à cui s'iti 
chinarono r in cren temente più di vinti mila perfine, & più di 
venti mila per fine cominciarono per cjjoà ringr aliare e lodarci' in 
finita bontà di Dio. llTrincipe luigi Mo^tnigo, cefi come fi 
trouaua , accompagnato dal 2{untio di 'Incili o Sig. e del Tatriar 
dia di ^ quii eia , i quali per fortuna erano con i fio lui <, fctfe nella 
Cbicfa di S. Marco, (3 quiui intonato dal Clero il Te DcumLau- . 
damus : refe le debite gratie al ncjlro Saluator Cùsù C hrifìo, & 
ordinò che per la Domenica alti zi. del ditto Mrfc tutti del Se- 
nato del Collegio, e del ? regadi , fi prcpatafioo alla Santa (fini- 
muntone per douciepiù dibitamente con ifio lui fidi sfate ck\bli- 
go loro ver fi la diuina pietà *, con l'effe mpio di quali non filo il re- 
nante di nobili ; mà qua fi tutta la Città , cefi buemini, come Don 
nefi purgarono de lor -peccati , e prefero il SantiJJìmo Sacramento 
dell Sucharifìia : r DiJpofe in oltre che (gn'anno per Campire nel 
giorno di quell a W moria il ‘Doge douefle andare con la Signoria 
proci Rionalmente à vifitare il Tempio di S.Cii fi ira , & fami 
cantare vna meffajolenne dal Clero, Rapitolo di . S. Marco. So- 
nauanoà martello tutte le campane della Città , tutti i legni gr of- 
fe, che erano per li (finali f pararono le loro artigliarie \ tutte le 
arti chiù fero le loro bettege ; tolti i mercatanti lafciorono il traf- 
fico -, J (f indici i Tribunali -, gl^tuocati ledifpute, & i folletti- 
tutori abandonarono per quella mattina i t licitoli loro. 

Olii balla di bautte in qui ila maniera raccontato la guerra 
Tannale con le fue cagioni, eprogrefiper l'oc cafone che (come di fi- 
fi) menedauaCandatadelSig. I od ("0 MO à Coilantinopoli, 
l'offerta che fece al Senato , e C altre operationi de fiuoi fratelli.Tc - 
rò fenili pafiare à più lungo trattato lafiiarj) che chi de fiderà di 
più di finitamente vederla ricorra da quelli che l'hannofcritra dif 
fufamente ,w io figurando Cordine cominciato tornar òà parlare 
del Raga^oui e della fua cafa la quale nclCocca (ione predetta ac 
qutflò tanto di riputationeapprefio il Serenifjìmo Trencipe , e tut 
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tal a Repub. che l'unno 1 573 . dopò conclufa la pace efiendo tor 
nato il Sig.Tlacido di S cicilia quelli EcceUentiffimi (3 Illuflrift. 
Signori i quali non ft mofir orono già mai ingrati à nefiuno , che 
con fedeltà feruiti l'bauejfe concefiero al Sign. 1 .A C 0 hi 0 , e 
Iacomo fuoi fratelli per fe , e de fendenti in perpetuo con titolo di Contea 
Rag 0.770 pa-jolennc itine fiitura il feudo di S. 0 dorico Caflello antico, e 7fo 
n 'ifV r ' ‘ Patria del Friuli potìo in bclliffimo fìto non molto lonta 

dalla Re- n0 a ^ a Terra di Sacile , il quale cofi nell’entrare come nelle admi- 
pub. Sig.. nifiratione , e gouerno con grandiffima amplificatione , c quiete , 
di SOdo con omnimoia giuri fdittione di mero , emiflo imperio e Jìato 

neo. continuamente dal medefmo Sig. } *AC OMO pofieduto , & 
hoggidt ftpojfede da fuoi figlioli Monftgn. V ettore sfrciuefcotio 
di Zara , & Sig. 'Benedetto Ragai^oni dandoft però il nome di 
fonte ad un figliolo vnico del detto Sig. Benedetto chiamato an * 
lacomec- cff , ^ a Momo comeT^uo; fanciullo che nell'età di poco più di 
aoni Con fette anni » e per la belerà del corpo, e per la viuacità dell'inteU 
IC di S.O letto è un miracolo di natura . 

dorico. Sonoà pena vj cito del profondiamo Tellago della raccontata 
guerra de Turchi , che con Toccatone della grandegja dell ani- 
mo , 3 della generofità di quello Cjentil'buomo ecco di nuouo me 
fi prefenta non men difficile imprefa , che il pa fi aggio di nemico , 
Duca ijlngxo dal Regno di Volontà alla Città di V enctia, & in- 
di alla Corona di Francia, il quale ancorché fta onuflo pef operla 
mia già indebolita mano , efiendo po h auenimento molto piaceuo- 
le , e gloriofo Ù" per ciò dilettabile à chi legg e maffime dopo i tur - 
Irnienti fucceffi delle raccontate morti , vccifioni , e guerre, <& à 
quell'opera neceffario per la parte che vi hebbero i Sig.Ragag^o- 
ni , & il Sig. 1 JlfO M 0 in particolare , mi sforerò d' intro- 
durlo con quanta maggior breuità farà poffibile nella mia tela , fe- 
dirò chef eguenio ioti puro efemplice methodo della verità non 
mi farà aferitto ad altro , che ad vn ardente deftderio,che hò di de- 
l et tare , e di giouare à chi legge ,edi non defraudare de fuoi domi- 
ti h onori debili merita. 

nemico fratello di farlo IX. ‘Rè di Francia , offendo fiato per 
-, • • il molto 
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il molto valore da l ni iuoflraloindiuerfeoccafione in panico- Hcnric® 
lai e à fuuorc di Juo fratello contro il Prenci pe di fonde , & altri 
'Ugonotti , e Caluimfit ber etici nella Framia)clet:o r Pfdi Volo- to Rt 
nia in Ikoco del morto f{c Sigimondo l'anno del Signore Polonia. 

effondo al principio del anno 1574. per uenuto. alla Città di O a 
conia e Metropoli di quel l{fgno , & quitti ricceuto , e coronato co 
grandiffima folennità > e pompa \ mentre attmdcua al pacifico go- 
uerno de i Siati con infinita fodisfattione de V affolli : alli 1 3 . Giu 
gno dtlliSleffoanr.o 1 574. Irebbe nttoua dalla Regina Maire del- Hcnrico 
la morte di farlo ftto fratello : La quale fi come le penetrò nell' ani- 
>no con eSlremo dolore ,cofi le poje l'intelletto in grandiffima di- 
flrattionede penfieri , poi che da vna parte il de fiderio della Coro- della mor 
na di Francia , che à lui legittimamente perueniua in tal cafo t dal tc di <Jat 
l'altra il nuouamente acquiflato T^egno la molta deuotione ,&of- 1° fao fra 
fcruanga che le portauano i principali Sig.e Baroni di quello & al tclj0, 
tre mordacijfime cure lo teneuano occupato in vn trauaglio incom- 
parabile-, (*f per che quelito fileccitaua al partire, e qurfli lo per - 
fuadeuanoà rimanere: fatto conuocare ilCotifegliode ‘Baroni To 
Ioni che fi trottammo in Cracouia ; le conferì queSla nttoua , C? in- 
fieme cominciò à trattare di volcrfene andare i n Francia ; ma ve- 
nendoli rifpoflo che queSìo non fi poteua rifolucr e ferina il generai I 

fon figlio di tutti i principali del 'Kcgno ( ancorché faceffc fcriuere ■> 

per la dieta) confidcrando egli però che la cofa era per andar molto 
à lungo fi rifoluette di partnfene occultamente :dato perciò ordine 
ad alcuni più cari che baueua ficco menato di Francia , (S fatto fa c- j j j C p 
re la debita prepar ottone de Cauallì la notte che fu dclli 1 8 . detto „ CC u]ca- 
UMefe di Giugno fcefe del CaSlellopcr vna ficaia che menane a mente di 

la flalla , e quindi ffe bene fu da molti veduto non e Jlendo fiato da Polonia. 
alcuno cono /cinto eccetto dal MaeSlro de Cuochi Italiano ) fi par- 
ti volando vcrfola Città di Vienna con quattro compagni folo : 

Haueua egli il giorno auanti fcritta vna lettera nella quale fi Ta- 
maricatta di douerfi partire in quefia maniera e f cu [andò fi di ha - 
ucrlo fatto per dubbio di non effere à forga ritenuto pregano i Se- 
natori à perdonarlo , & àfare clettione di buomi ni egr eg tf , che ; 

' * 4 $ ■- douefiero 
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gtun fealla Vomeba confine di S. <^sfltc%ja e de Signori Fenetia- 
ni i& quitti fu incontrato dal Locotencnte del Friuli (jieronimo Giunge 
Mo\enigocon cinquecento (analli debbili, e gentil'hnomini nel llat<> 
delia Patria , & ottocento fanti bene all'ordine d'arme , cdi ve- yj»"® 
fiimtnti . T 3 art ito dalla Tontcba fu incontrato fo fra vendono dal timi 

Sig. Ludouico (jon’gaga 'Duca di Tgiuers » e da quattro < Hmba- riceuuio 

filatori della Rcpub. u indrcaTadoaio, (jiouanni Michele , Ciò- <r on g ra « 
vanni S orando , e Iacomo Fo/canni i tre primi CauaUieri , eque. lo!cnmta 
R'vltimo che era vltimamente slato generai dell'armata con gran co Góza- 
dijjjmo numero di Carole , (occhi , e F antaria ; alloggiò a fi- ga Duca 
Ya in Pendone, & indi la mattina Jeguente fopra ma fu per biffi. ?' Nlucrs 



ma Carola tifata da quattro biUiffimi (dualli Leardi che dalli ‘T} 1 ” 1 - 1 
quattro combaciatoti le fu preferitala afjìcme con il Duca di ^ iipra 

uers fi accinfi al fio cominciato camino & in paffando fitto Ofopo ucnzonc 
le fu fatto vna [altea d'artegliaria molto honorata offendo prima nel Friuli 
fiato incontrato da i Signori di quel Camello , (jiulio , e Marc' An 
tonio, e tré figlioli di Marc' Antonio, Germanico, CMario, e 
Marc' cOntonio Sauorgnano con cinquanta CauaUieri de Juoi Vaf 
faUt. Giunto à S. Daniele le fi fece incontro cOlfonfo fecondo 
Duca di Ferrara venuto àpofia per farli riuerentia , e f entità , pjj^a 1* 
che dal Rj fu vi fio e ricceuuto molto volontari per l'antica ami- còrrò Hé 
citia , e deuotione che haueua la cafa da Efle con la (orona di Fran fico ULà 
eia , &indi la fera fi transferì à Spilimbergo doue fu con li doifo- s - Djni ! j - 
pr anominati Duchi di Tqjuers , e di Ferrara honorato , e feruito I , enelFrui 
con molta riuerrenga da i Signori di quel luoco (jiouanni , Arrigo, * 

( jualtieri (3 Horatio fratelli-, di qui poi la mattina feguente che 
fu alti iq.del detto Me fi s incarnino per Sacile . Sacile rer 

E pofla quefla Terra nella Tatria del Friuli fu la Liucnga ra- ra delFriu 
pidijjimo fiume , nobile per il fito, nobile per la nobiltà, eduil - Ji « c / ua ^ e 
td delti habitatori-, nobiliffìma per effer di paffaggio molto fre- ^ critclonc 
quentata da Vrencipi e Sig. che vengano di Germania in Italia, e 
dall'Italia pafjano nell' Alemagna : In effa il Sign. J A C O M O 
Hagaggoni (oltre molti luochi de quali caua groffifjima entrata) bà 
*n Talamo coft mirabile c he ardi fio di uguagliarlo à i più fiper- 
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bic grandi di Veneti * , ò di qua,' altra Città tfftah * , t ^ «rfg 
« *«/, e per la ^a propor, ionata grandma , offendo capace d 'og* 

c/;c vi fono habitabih ihc trafeendono il tenendo,* tofibin fot -» 
/c , adobbate , e foriate che fi rendano degne di ncceucre & allog-, 
giare qualunque gran perfonaggio pajia da quelle parti. : In quello 
fù de Àinato Regale allogamento ad Henne » 1 1 /. Vedi f ran- 
cia e di colonia la fera del giorno predetto decimo tergo di Luglio, 
con li dai Duchi di Ferrara , e di Njucrt V altri perjonagg, che fé 
co Mitro ; la onde il Sig. I^COMO dopo fatte le debite pre- 
parationi ( che benfapcua quali cofefe le conucnniano) con il Sig. 
‘Placido fuo fratello & molti fer ultori & anaci al numero di tre 
far or 7 e Ci Ipinfe mangi à far nucrengaa fua Mae/U da cui fio 
iifloìon occhio motto giornale , (ffewMb ì pj «® ‘"fermata del 
Cmyalorefiperteco[cdalai ornate uf premi temperie I Kjgrit 
d Inghilterra, come anco per le attioni ottimamente fatte in fer- 

la corno uitiideUa Repub. '“/<'» « «'«' > ^ C 0 / 1 0 ? d ‘ t,r > 

Radazzo alcuna da defiderarfi in honorart un tanto perfonaggio de maniera 
ni alloghi cj)e ii o } n com piacque grandemente del fuonobil trattare, &pre 
dl fezullo particolare di parlar f eco pii duna volta familiarmente 9 
» affa?*’ ungi che volle honorarlo ( cofa che non hauena fatto fin'aU'bor a> 
olir oue ) di fermar fi oltre la fera anco la mattina à defilare in quel 
• luoco , da che il Sign. I^COMO prefe oecaftone di ordinare 
maglia di belle ,e vagamente adorne Genti f donne ft della terra 
come anco de luochi vicini contar fe àjrarticipar deUa villa di quel 
p i faggio , & in tanto che fua tJMatfii de ftnaua fattele radunare 
nella Sala di etnei Talaggp , rantolìo che furono leuate le tauole 
fi diede principio al ballo . Viacq te al Tl£ queSìa dimoiìr ottone 

di' allegrcgga non meno che le forfè piacciuto la prontegga dell' ani 

mi di quel Signore e T altre ricce unte accoglienge , laonde per fe- 
gno di animo grato , e bene affetto alla fua perfida , & alla cafa di 
fai , e fendo di già per partire , ri n grattandolo con parole molte 
cortefede fuoi gcnerofi portamenti alla prefengadcl Duca di Fer- 
rar* , del Duca di Wjiert c delti \-Ambafciatm » & altri Tgobili 

diVt- 



SIG.-I ACOMO RAGAZZONI. fi 
«fi Veneti a che lafi trouauano léconceffie che potè fi e giungere all* 
fu a arma dot de Gigli di Francia , di che per all’ bora li fece fare 
eU vno de fuoi fecretarij indulto particolare con animo di mandar- 
tene (fi come fece) ampli f fimo Trinilcgio di Francia dicendoli 
quefle precife parole . 

Tiacciaui giungere alle rofe Regali d* Inghilterra i gigli della 
Corona di Francia che faranno T eflìmonio del voflro valore e del 
uoftro bon animo verfo di uoi . Et da all' bora re fio cofi bene affet- 
to alla per fona dclSig. 1 *A COMO &à tutta la cafafua , che 
e fendo poi l'anno del Signore 1 5 8 3 . come à fuo loco diremo Mon- 
fign. (jiroUmo che fu Vefcouo di F amago fìa mandato dal Tapa 
T^untio i^yfpoflolico alla fiua forte & con effo lui e fi cndoutfi trat- 
ferrito il Signor Tlacido fuo fratelloil Fj lo creò Caualliere oltre 
gl'altri infiniti fauori che fece giornalmente à quel gloriofi 9 
/Prelato, 

Ter le già dette cagioni fi partì poifuaMacflà cofitardi da Su- 
cile che à pena potè giungere à (onegliano ad bora di (ena che le 
fu preparata dal Todeflà di quella Terra Gajparo Bragadino fio- 
lenne , e Vompoja ; & quiui fù ncccefptato trattenerli doi giorni 
per le continue pioggie Ci per l'accrefcimcnto ftracr dinar io della 
Tiaue fiume grofij fimo , (3 per icolofo fin tanto che alli 16 . rifatto 
il Tonte che fu dì 6 $. paffa di lunghegj^a e j .di largherà fi tr of- 
ferì la fera vicino d Treuigi tre miglia ad vn loco detto la Carità 
douefù incontrato da Bartbolomeo Lippamano , Todtftà , e Capi- 
tano con tutta la nobiltà di quel luoco ; Ci indi à pocoà S irtiene 
effcndoli da quattro pentii' buomini prefentato vnfuperbo e ben 
guernito Cauallo con la coperta Tauona^gavi falfe f opra , Ci in 
quefla guifa giunfe alle porte della Città alle quali era afpcttato 
proceffionalmente dal Vefcouo Cornaro , e da tutto il Clero t Ci do- 
pò baciata la pace , e ricceuuta la benedizione con le folite cerimo 
nie , Ci altro fù fiotto vn belliffìmo Baldacchino (quale portanano 
fei (auallicri C accompagnato al Talamo , non ccfiando intanto 
trombe Tamburi , èrtegli arie , campane di fare à Vicenda con- 
tinuati firepiti di al legfcfóa : Cenò 4 Treuigi la fiera , e vi defini 
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la mattina ; Ci per bauere Vhora più commoda da transfeTtrfià 
><i Pcnctia alle dea fette bore , delti 17. del UU e fe predetto sinuio 

rerfo CMcfìrc , Ci indi à Marghera ultimo loco di terra ferma da 

• ' v ' * quella parte bauendo in fua compagnia (oltre i prenoti inatt Trcn 

dpi , e T^obili) tre compagnie d buomini d'a> me del Conte *Al- 
funfo da Torto del Conte Brandolino da Pattini arino , e del Sign . 

Henrico Tio dilli Obi^i Vadouano : Trouà quiuifcfianta Getitilbuotntùi 
3. e incon senatori VeSliti alla ‘Ducale di Qremefmo con gondole altridi co- 
Mar° he-- P cr fn d'oro , altri di velluto , altri di rafo , Ci altri diT abì del me 
radT 60' defimo colore con diuerfi ricami &{cruitori vefliti à liurea rie- 
scanoci* cbiffimamente > & dopò ricettate , Ci fatte le debite accogliente 
parlando per la l\epub. il Cauallier Con aro che fu prima in Fran- 
cia era vii imamente venuto dalla Corte dell* Imperatore , fe 
n'entrò con li fopr anominati Duchi di Ferrara , e di T^Juers in 
vva (fondala di broccato , tra 1 altre mol te che per lui erano prepa 
rate la più vaga , Ci accompagnato da grandifjìma quantità di 
Gondole y e di 'Bergamini benijfimo addobbati in tanto numero 
che copri uauo quelle marine fi derido à Murano doue prima che 
giungeffe t'incontrò in quaranta gondole coperte di vetuio negro > 
Ci da effe che haueuano di già fatto un cerchio lunare fù tolto in 
mc-^o con bellijffima vifia : fi trouauano in quelle quaranta gioua. 
ni nobili di Pene ti a. deputati dalla Bepub. al feruitio della per fo- 
na di fua Mae Uà tutto quel tempo ebefoffe nella C ittà dimorata , 
Ci erano Lsiluife Mo^enigo, Andrea Dandolo > x^Almorò Tifit- 
n i t ksì ndrea Bragadin , e^dndrea Bollarti » t^fndiea Grimani \ 
tA monio de ‘Friuli , *Andrea Tron,A luife Soranro , \A luìfe di 
Triuli % A lutfe Mo^enigo dctCaual > dimorò Ba> baro t \Andrea 
Badoaro % Bernardo Dolfina » Barbon More finì y C altarino zen t Cb 
Sì amino de (faraoni \ Domenico Capello , Federico MàrceUoy Fra 
cefco (omarini , Francefilo Moro fini , Francefco Gujfonifffiouan- 
ni Biffarti , Giouanni T^ani % Cjiouanni Delfino , Girolamo fAU 
berti Girolamo Boldù ; Cfctarco Badoaro \ Mattino Zane , Mar- 
co Pendr amino , Marco Corraro , CMarco (jahriele , Tritolò Lip - 
fontani \ Incoio Sagre do : Ottauiaa CHalepiero a Taolo Lippa» 
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SIC. IACOMO RAGAZZONI. pj 
'mani Ti etto tàotyùìvóÌTùtro Mori fini , e Zaccaria Errico. 

^filogi&il l{c in c Murano nel Talamo di cafa (afelio con 
guardia digrofio numero di ^ Alabardieri sfotto il inumando di 
Scipio Coliambo *7 giorno vegnente che fù 'Dimenila venne 

il Trend pe con tutta la S ignori a (3 ^imbardatoti à tenario con 
quìndeci Calere , le Fu il e dell' £c e elfo C on /.de Dieci , & altro nu 
mcroquafi infittito di legni: fù il Trend pe raccolto da fua Mae - 
Sìa con grande allegrerà & bonore, & altre fili Fjè fù dal r Pre - 
cipe honorato con molta folennità , Ó affetto ; & indi fatti tra lo- 
ro i debiti compimenti afeefero f opra la galera del General Soran 
, la più bella che fi a già mai vfeita dell' ^dr feriale , & con of- 
fa fi transferirono al lido per paffare indi à Vcnctia dalla parte de 
doi CafteUi : doue il 7^ tantosto ebefù dismontato in terra abbrae 
ciò Antonio da Canale vno de Troueditori dell' armata al tempo 
‘ della Vittoria : all' bora Couernatore Generale del trionfo & còme 
dato non poco il fuo molto valore lo creò (auallierc lindi fottoFom A j ] e „ r . r . 
brelta portata da fei 'Procuratori di S. Marco Thomafu Contari . . zce p r ^ pa 
no , (jirolamo Contar ino t SebaRian Veniero , T^fcoiò da Tonte , ramenti 
Marc' Antonio Barbaro w- Ottauian Grimani s'itiùìò verfo la f\ fece 
Chiefa di Svicolò puff andò prima perunfolenniffunoMtrcó Trio Vc ' 

fate Fabricato dall' rebit etto Talladiócon mirabile artifìcio, e ” hinn 
con grandi ffìma fpefa di ordine delti doi à ciò deputati lacomo Con di Her ri. 
tarmi, e Luigi Mo^enigo ,& auanti l'altare fabricato à fronte co III. 
alla Chiefa (inginochiatofi prima ,e refe le debite gratie alla Di- 
vina eJUaeRà con l'Hinno T e Denm Laudamus intonato e canta- 
to folennemcnte del Clero) riceuctte daU'Jlluflrifs. Triuifan Va- . 
triareba di Vcnetia la [anta benedittione , efubito afeefe nel 2?«- 
centoro che la fi trouaua apparecchiato & con il corteggio di doi - 
cento bregant ini armati Ù addobati nobilifjìmamcntc da tutte le 
arti, & altre barcheminori, e delle quindcci galere già dette, fu- 
Re del (onf. de X. gondole , cTeote innumerabili s' inuiò ver fa 
la Città con vn perpetuo intonate di i^drtcgliaria Strepito di tr$ 
he , e di tamburi , econvn ordine co fi bello che non era poffibite à 
veder fìil più marauigliofo Trionfo, intanto che iiKè pnfo fa 
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fducrchia allegrerà hebbe à dire uorremo che ve fi trotta fie lino 
firai^gUx Madre . Quando il Bucentoro fu giunto per mezZP il 
Talami . 0 * S - M * rc0 fi federarono le galere , & entrando egli nel 
Canal gride ,qutlle y e tutti gli altri legni armati ebeui erano sbar 
> aronv di nuouóà vicenda i fuoi pezzi » rimbombarono li tambu - 
ri Crepitarono le trombe,& fonarono tutte le campane dtUa Cit * 
tàcon tanta allegrezza d )e era vn * graniglia il fintini vna me 
rauiglia il veder e y vn miracolo il ragionarne : Si giunfe alle 24. 
bore al dettinato Talazz odc Fofcari, <2 quiui ( fmontatochefà 
il Uè) il Bucentoro diede fubito volta con il prencipe , & altri Si 
gnori che l'baucuano accompagnato : Polle fuaMaeflà participa- 
r e dilla vi [la di cofigloriofo Trionfo onde fattoci allafinettra y e ini 
rendo quella bella machina con la comitiua di tanti legni minori 
riccbilfimamentc , adornati retto [Infido di cofa tanto fublimc, & 
tanto piufe le accrebbe il ttupore quando ( efiindo già notte) fca- 
perfe dall'vno e l'altro lato del Canal grande ardere vna infinità 
t - fa l Hm i in ordigni di carta colorata , e dorata che raprefintauano 

dinerfe figure y e ripercotendo nell'acqua abbarbagliau ano la ri- 
tta di riguardanti oltre che il Marefembraua vn C iti / iellato per 
tanti lumi il che dura tutto iltempo cl)e egli fi trattenne à rene- 
tta , ogni fera anzi che tutta la notte fi face nano mu fiche concerti 
» ' foauifiimi di maniera che pareua effere in Varadifo. 

Il Lunifu ordinata vna T^egatta generale che terminaua per 
mezZ 0 il Tala ZZ° del » & P er e 0 f f* data lib erta di f pendere 

À chi voleua à fuo modo fi in apparati come in liuree tanto che la 
folennità di qucfla è più facile ad e fiere immaginata che fcritta . 
Emanuel il Martedì^ giunfe il Serenifimo Emanuel Vhiliberto *Duca 

D leardi di Sauoia con altri infiniti [ignori ,&fù dal ^ vitto e raccolto 
Sauoia d con grandifimo amore. 

Vcnctia a 11 CMcrcorefece il Prencipe Conuito nella fata del gran Ton- 

far riuerc feglio apparata come ciafenno può credere , & il dopò definare fu 
73 al Rè mottrataà fua Matttà la [ ala del Confi de X.andand'ella conti- 
di tràcia nitamcnte tn mezz? del Vrencipe & del Card.S. Siflo Tqcpote t e 
legato, di 2 {jS. mandato da f{oma à patta per bonorarlo . 
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Tt Gioucdì il Tst ansio />• / 'natamente in vna fonduta à vietare 
il Vrencipe , C$ indi li transfer i dalt’llluftrifs. Grimano Tamar 
eba d’^tquileiaji per gode) e d'vna fetta preparata di Inabili y e 
gentildonne di V enttia come anco per v, dere la nominata , c fu - 
mo fa libraria di quel virtuofoTrelato : lungo farà s'io vorrò an- 
dare raccontando particolarmente tutte le coje ebe furono fatte in 
quella utcafionc . 

fi Venerdì uigiunfe il ‘Duca di Mantoa (fughe Imo, & il gran 
“Priore di Francia nel qual giorno fua Maeftà andò neigran Con/ e- u.o^Drxì 
gito à rìderei’ eletti one demagi filati , & bauendo canato balla di Maio* 
doro nominò eli ’Pregadi l atomo Contarini il quale gridato dal gii ^ Veneria 
Cancelliere piegio il Sereniamo Henrico T er^o R è di Francia , e a f ' !r r!ae " 
diToloniafù votato , & eletto di commun confcnfo di tutto il Rea; Fri 
Coniglio . , da. 

»' il Sabato fu à veder r ^Cr fonale mottratoli porticela, mente 
da Giouanni da legge Cauallnre>cTrocuràtor di S. Marco , e dal 
Canalliere \Jintonio da Canale , (3 vi fu bonoratodi vna belli f- 
fsma collationediTafìeconfettionie Zuccheri di mi nano fatti 
piatti , pironi, tortelli ,touaglie , e tutto quello cb'in vna tonda 
fi richiede : La marauiglia fu che in quel giorno la mai iìran di 
quel loco formò di tutto punto , armò , e gètto in acqua vna gale- 
ra : la Domenica poi le fu fatta vna publicafetta ai dottano gen- 
tildonne nella Sala del gran Confeglioy (j il Limi fù condotto ,t 
vedere la guerra de bajloni al ponte del Monatterio de Frati Car- 
melitani : dopò la quale il Marti che fummo alli ij. del medefimo 
Mefc efiendofi rifotuta Jua Maettà di partir ordinò che Monfign. 

Ferier fio y e fidente *4 mbaf datore ringratiajfe li << o. gentil 'b uo- 
mini che lo haueuano [eru tto , (3 che li defje licentia di più trat- 
tener fi à Juarequifitione co offerirfeli in ogni occafione prdtijffìmo , 
e molto inclinato facendofi anco per ciò darei nomi di ciafcheduno 
in fcritto : licentiatofi poi dal Trencipe , e dal retto della Signo- Henrico : 
riaà Li^gafufina fin doue era flato da ejfi accompagnato s'imbar- P 3rr ‘ 
co con li 'Duchi di Sauoia di Ferrara , di Mantoa , e di ìqj ucrr, con 
il gran Priore di Francia ,e con li quattro *Ambaf datori già no- ì^doa. 

* minati 
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V. SIC. I A COMO RA6 A ZZO NI. 97 
• 'Slattando di miniera il Sig. / .Y COMO nell'opinione dclli u 
buomini per quelli nuoui fattori ricccuti dal /{e di Francia ,& per V ^ 
If ferrili acquiflata coneffo lui , c&e non fola nella Città ma fuo. i 

ri in diuerfi luocbi era fingolarmente Rimato-, & per lui lafua ex *•- vi 
fa fi andana accrefcendo de giorno in giorno in maggior beneuolen 
K. a » e prottettione appeffo della pepublica , onde emendo come ,r : 
dicemmo a Monfign. (firolamo mancato il Vcfcouato di Fama - 
gosla con la perdita di quella Città ; & doucndofi dal Senato pre- 
fettura alla S antità di 2 ^. S. Gregorio XJlf. fuccejjo à Vio V. Girolamo 
nel Pontificato pcrfonaperil Tatriarchato d'i^iquilcia fu egli Ragazzo- 
in compagnia d' un altro ‘Prelato Sfoltile egraue della Città , e di ni P rt . fen ' 
doi Senatori fllufirifl.nominatoà quella Cbiefa : fattore che fk STdalIa* 
da tutti filmato fegnalatiffimo , e [ingoiare: fù dopoi proni fio del Repu. per 
Vefcouato di Bergamo , (S con quefla prouifionc desinato dalfom *1 Patriar- 
ca 'Pontefice Vifitatorc apostolico delle principali ‘Prouincic chato & 
d Italia che furono l'Vmbria , la Marca , la Liguria, e la Lom - t q 
bar dia, le quali tutte l'ojferuoronoàgui fa di Taire , lamorono , a I Vcfc<£ 
& ubidirono come Taflore,& refi orono cofi ben affette al fuo no- uodi Ber- 
me , che boggidi ancora fi ferb a in effe gloriofiffima fama di lui no S imo * 
foto nella bocca delti buomini : mane ferirti, e nelle molte memo- 
rie che le furono slabiliteà ricordanza perpetua. 1 Vel fondilo 
*Pqt'P>ouincia!e di Milano tenuto l'anno 1 576. dalB. Carlo Cor 
din.il B ir romeo di S. ^Memoria i^sfrciuejcouo di quella Città 
{fu -fucilo il quarto nel tempo di queflo Santi fimo Tufi ore) fi mo - 
Brò coft raro enei confegli ,enet decreti è dottato di tanta dottr- 
ita , e bontà dt vita che quel fUutìnffimofopra tutti li altri Vefco 

Hi che la fi trouauano lo defitti in fuo loco alla vi/ita , riformano 
folo della fua ’Diocefein particolare ; mà di tutte foggette a i de- 
creti di quella Santa Sinodo in generale :(J velo fp'cdi eon am- 
pliffimefacultadi le quali furono da lui coft bene impiegate che ac 
quiflò oltre 1 1 merito appreff 1 Dio\, grandi fimo amore e lode vni 
neramente da tutti. 

L'anno 1(78. alti 17. di Margo il Sig. I fO M O e S COn ?° e 
•Placido Ragazzoni fedeli del Sereniffuno Dominio: & c be bau* Ra^zo- 

nano 
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»,i furono uau0 meroemìfio fmperio per l' and qui fimo e ncbilijjìmo feudo 
ni furono del Cali elio di S.Odorico datali con l'inucfiitura dcll'eccelfo Cortf. 
par'atncn- X ' f u ^ ono ( connotato tutto il parlamento della Tatria del f riu 

to iella l>a li ) ricceuti in (fio co fi loro come i funi defccnden'ti in perpetuo vni 
tru del , ti aldi T^obili C afte Lati i della Tatria predetta di maniera che l:a~ 
Friuli. ueffero loco , e voce in efìo con ogni Jone di bonore e di pefo : Sono 

le precife parole della loro ajluntionc à qui fta dignità regi tirale 
ne i libri della Cancellarla di Vdine capo di quella "Patria . Quc~ 
fio parlamento è vna generai radunanza cheft fà in tutte le occor- 
Frtuli che ren\e grani della 'Patria > à della r\ep/<b. & tt intervengono tte 
lia. Se co forte di perfone dilli tre membri ne quali è\diuifa quella Vrouincia 
me fi fao- cbejcmo Eccleftatiicbe : laiche di Ginrifdntioue , e laiche di ( cm - 
C1 * mane . Ecclc fiati iche fono ifuprcmi Tettati ( tra quali fi trottino 
ben fpefio de Cardinali ) Vcf coui abbati, e Tatririj Veneti -.che 
al numero di zz. formano la prima parte del parlamento . Laiche 
di Cjiurifdittione forni Conti , e Signori che hanno folto di fc giuj- 
rijdittione e (aSlclli (onde fi chiamano Castellani) &al nume, 
ro di quarantatre fanno la feconda parte , alla quale fi vni/ce pòi 
la ter^a di Laichi di Commune che fono Commuti ita ò loro Trqch 
rat ori al numero di dodcci voci T tati quelli che fono fcfsanta fette 
,fi riducono (venendo il cafo ) nelC aftcllo della Città di fedine Alh 
propoli di Ha Tatria auanti l'f Uuftrifh Luocotenente ( thè cofi fi 
chiama ilfupremo magistrato di qm Ila) & con clu dóno il parla- 
mento nel quale hanno authorità a giuri [ditti one con mero , e mi - 
Sio Imperio di rifoluerequcl tanto che giudicano neceffario à T?e- 
neptio del Trencipc della f{epublica , e loro con facoltà cPimponer 
Dati j , graueg^e ; di leuarle , di chieder fuffidij & fare altre cofe 
fonili che folo à i ‘Prcncipi fi conuengono • £ ben vero che de Tré- 
lati fono quattro che non hanno queSla authorità , eàe [a Sì di arti 
tre; ina però non lafcianod.' intervenirci hauendo egual voto con 
gl' altri nel ballottare . Et perche è cofa difficile che ftpojfano ogni 
volta radunar tutti in quefta generale dieta è rifoluto che doi ter^i 
bastine à per fettionar la -, & di quefti le deliberattofii pi decreti, 
gl'editti , e lede ter minatimi ( ijjcndodal Trend pc’ riacute , gjp 
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àpprobatc fioficruano à guifa dileggi : Sono tr àgi' altri fei depu- 
tati, ( cioè doi per elafe editti membro ; che hanno carico, e facoltà 
di proponere tutte le occorenze ;& ordini che jì deuono ba dotare , 
c rifoluire ; e dopò ballottate , erifolute di ordinare e difpenfare le 
grauegge, c f anioni che occorrono di dejcriuere ogni tanti anni 
tutte le Ville della Tatria G? afiegnare à cadauna il fuo caratto 
cioè il fuo debito. r Di quefi i t tre fe ne eleggano da vna parte , e tre 
dall'altra del Tagli amento (èque fio va rapidi/fimo fiume in quel \ 

le parti ) & il fuo carico c molto jqobile r come anco è nobili fona ( 

la radunanza fi perla nobiltà de i prenominati /oggetti; e per fan • 
fichi tà della fua inflitutione , come per effer fola in Itati a, & in 
molte parti fuori di lei che ferbi il glorio fo nome di parlamento che 
folo à chi è pratico nelle hi fiorie e ba (laute à moflrxrc la grande^- / 

"ga della fua authorità . Il parlamento nell' fughile erra è il Tri- . rr 
trio Confeglio che ve fi facci ne fi conuoca fe non in tempi di gratta • 
di/fimi, Gt importantifftmi negorijper li quali fia neccfiario il pa- 
rere di tutti li 'Baroni , e Trimati del Regno ì II Variamento go- 
uerna la Francia in tanto che il Rè f eriga di e fio non rif olue alcuna ‘ ‘ 

cof a concernente la quiete de fiati . “igeila Tolonia fi vfa altre fi 
quello nome ogni volta che fi parla d’vna radundnga fuprema ' *, 

ma però ilpià delie volte fi ferba quitti la conjuetudine dì xilema- 
gnu con il titolo di Dieta , ò della Spagna con voce di gran Coni- 
glio: Jnfornma qurfto nomeèdigrandiffim a fiima in ogni parte 
del LMùndc^, e nel Friuli di grandiffima authorità. Dopòl’t^ff- 
funtionc al Variamento fu l’anno mede fimo il Sig. I .A C O M O 
eletto vno de deputati dalla fu a parte de (aflellani & inquefioof 
fitio fi portò co fi prudente e gencrofamente, che gran tempo la fa- 
ma del fuo molto valore lo cellebrò nella bocca adii buotnini {mu- 
golare . , ■ 

Haueua in tanto della fua fecondi ffima moglie battuto di molti 
figlioli cioè tre mafehi ; ( mà di quelli il primogenito era già mot 
to) e dodeci feniinp delle quali alcune erano in flato da maritar fi , 
ò da poncr e fecondo l'vfan^a delia Città ne i xJMana fhetij di Mo- 
nache fi per educatione , & amaefiramento nella l{eligione , e Co - 
J - -‘V* 2^ i fiumi 



«Toolt 



( 



taccino 
Ragazzo- 
ni riioluc 
di maritar 
t litici:. le 
Tue figlio- 
le^ duna 
ritark* in 
tanti No- 
bili Vene 
tiani. 
Nob'liap 
prefica la 
Repub.di 
Venetia 
che ^in- 
tendano . 



100 VITA DEL C L A R I SS. 

fiumi Chrifiiani , come anco pir ajsui fati ione à quella rifa ogni 
volta che fucceàe/le il cafo di Monacharle : quando egli dof ò mol- 
ti penficri foce vna genevofa delibo adone (pofl ponendo ogni inte- 
rcffcdifpcfa ) di volerle maritar tutte ogni volta che da "Dio à à 
quelle la vita oà lui non fife tolta la commcdità di potalo fate •, 
e quello che è di maggior mevauigha fermo il chiodo di farfi generi 
tanti \pbiUdetla‘j(cpnbL , . ; . ■ 

Tubili appreso li Signori Veneti ani fi chiamano quelli che 
partici patto del gouerno,, e deli'.idminifiratione delle co/t publi- 
the , CS che in effe hanno voce attiua , e pafjiua cioè d'eleggere Ci 
tjfere eletti à publici ruagifirati : i quali perciò non fi tori feri fo- 
no ad a 1 tre perfine priuate della Città, o di qual fi vagli altra na- 
ilon fot afiicra fe non in tanto , inquanto r i Ut r colto corporale e f- 
fercitio comedi fine t II ari a , di Secretar ia ò d'altro che occorre in 
aiuto de principali pjfiitf che fono da i medefimiMpbih esercitati: 
Et per cheque ila fatuità non le viene per elettton de Feti » mà 
dal (no najcintcnt » , e però ncceffario , che frano nati di legittimo 
matrimonio , di Tadre 2/obilecdi madre di conditione bonorata e 
i? quello ch'importa più che dal fuo natale (iano notati ài libri à 
ciò deputati, che fi «w firuano apprefio /’ dinegarla di fermine 
eJM agi firato à cui fi af petto hauere parti colar càra delle cofe prò- 
dette, perche altrimememn fido fino efclufi da i publici maneggi^ 
ma anco dalla'N oblila, e viuono priuatamente * 7/a/ce con tutti 
gl'hucmini un diligo verfila patria per il quale fon» tenuti /pen- 
dere ( non chela rdba ) il /angue e la vita : quelli vi aggiungo- 
no il de fiderio, end' è che nell'otta fiorii fono co fi pronti[à morire 
quanto di fruir defiderofi :fede ne fanno i ’Bragadmi ,i Hat bar i- 
gbi , i ‘Dandoli , i Lor ciani , i Veri ieri, e tanti, e tanti , ebe- 
ti guifa de nuoui T or quoti , Deci j, Camilli , Tutli \ , e Catoni » 
hanno verfato in prò , t benefit io del lor Dominio il fangue,e la ri 
ta di che fino ripiene tutte l'hiflorie le quali con un bonorata, e non 
mai dimenticabil memoria ne parlano . Quefla grandetti fu ìn- 
Jì imita da i primi fondatori della Città di Venetia , che rcftr in- 
ondo fi in fu me, e giudicando che alla cófcruatione della loro prim 
x y tifata 
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c ìpiat a libertà era tua parie tu. carpo Jc bitte ir molti min.br i dh 
jtifo , mantenuto poò da vn atun.o filo e da un fol dijidirio 
CT che qui fio f chiatti o aiuto di acne perfine deuefii ( Muti- 
lo Ulantt)fofienire il pefo del gettano Ccttmnne , e con gl' bit. o- 
ri fopportare ancora;ptricoli che le accori fiero; L epurarono quelli 
che parcua loro deuert e fiere à ciò bafianti ehe furono i Principali 
e per virtù , ò per 1 Nobiltà , òpcr ricchezza dai.di/i il total * [De- 
minio di tutte le cojc , fotti mettendoli Jt nude finn , e ri tirando fi f 

à vita priuata , che forfè filmarono o più ti anquilla , è meu pai - 
colofa . Hauendo poi quiflo corpo alla giornata bi fogno di unni 
memb ri fe li avdauano aggiungendo nume famiglie fecondo ike 
ad e fio panna fin tanto ibe giudicandofi à /uff tituba perfino 
refirinfe di fai mani tra qui fi a aggiuntione ydfi fu tuo in gradi ta- 
le di nobiltà * che per l'aucnire nonne s' intronimi nano fc ma fa- 
miglie illuflri dediuerfe Trottiniicd Italia per qualibt jcgnaiuta 
attiene fatta à 'Bencfitio della l\cpublica . Intanto che al di d'og - Nobiltà 
gi non ue fi dà luoco fc nou à ò ignori di gran conàition i c fiato . di Vere- 
Vi fono le famiglie della.’Rpucrc , da tfle , Coniuga , harntjt , gran- 
($ qnafi tutte de i pù moderni ‘Ponti fili, ihel’bar no procurato, c 
procurano (ufi per la mbiltà de f noi (pa filando nc dcjicndinti in pii n rai'/oa 
petuo) come anco per la pr otti tiene thè la I\cpubliia dine baucrr e ir.oJtiSig. 
tanto ne profpeti quanto ne tin pi auerfi Henrico T et^o l{è di To- 1 rncip... 
Ionia ,e di Franila limò affai ù'tfjtrui anneutrato , cnertfc in- 
finite gratieà quei Signori. £ ben vero ibe fole Udibili dilla Cit T^rVo k° 
tu s impiegano ne i gouerni & ebe per la fcala delle grande^e di Fràcia 
afccndono alle dignità principali . Di quelli fi fai.no i Sopra Ci - fu fatto 
miti , e (fouernatori delle (falere ,ì (apuani del (JMatc , i * Troue - n °biJc Ve 
ditori dcU'^rmatayi Todefià , * Capitani delle Città e Fortore lieuano * 
fuddite ; i t ommiffarij , e Generali delle Brouimte gt'^t mbafiia - 
torià ‘Trencipi grandi , e nella Città di V enetia àquifli fi danno 
i Magiflrati , eli dignità e fi fanno i Sauij , i Consiglieri , ; Se- 
natori y i Troeuratori , & finalmente di quefii fi elegge il Doge : 
tutto depende da loro , tutto è maneggiato da loro , e loro di tutto 
fono Tatroui di modo che fi può dire che /otto que fio nome di T{o- 
uw . biltà 
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biltàfi copra congenerofa iti ode Ili a il nome di Principato . 

Haueuai! Sig. l CO MO l'animo co fi generofo ì & eracofi 
fegnalato ne i meriti che pubiicataf la Jua dcliberationc non man - 
cauano [oggetti dei [opr adetti che de ftder aitano que(l e no\ge ; ol- 
tre ebe la beitela delle figliole era tale e tanta thè allcttano con 
If.ibetra dolce affetto d’amore non vna perfona , mà molte an^t tutte thè 
tmaTieT l’bauefiero conosciute . Era tra l' altre di beltà /ingoiare la primo 
Radazzo genita , che egli [posò ( con felici principi j deli'altre HOTtfe futu- 
ri marita re) l'anno 1 579. al Clarifs. Sig. "Pietro Treuifanodi f elite me- 
ta nel S. mvria -.pentii huomo oltre la gronderà thè trabeua dall’origi - 
dietro i ri fte } e dalla famiglia , di molti meriti e di grandiffima ajptttatio- 
uiiano . ne tie ^ a ^p H yii caiCQn 11 q ua [ e \ a clarifi. Signora I /ubata, (tal’ è 
il nome di lei ) menò vita [eli te , e tranqu Ila con motta Jodtsfat- 
tionc e piacere Ci confegnalata unioni tutto il tempo ch’egli viffe 
( chepafsò vndeci anni di poco ) e dopò la [uà mo> te fi gommò con 
tanta prudenza , Ci co fi fupremo valore nel maneggio di Ut coje di 
cafa , & in particolare nella cura di noue figlioli tre majtbi,w [et 
- . [emine hauuti con effo lui che fetida dubbio fu però di gran [lunga 
H feffo geminile : quinci è che boggi ( non parlo dtUe fintine che 
altre morirono altre furono da lei maritate , & altre monachate 
con fomma prouiden^a ) mà li tre mafehi che fono li Clarifs. Sig * 
Dauid, latomo , Ci .Andrea cambiando per la dritta firada delle 
grandette con la [corta d’vna gouernatrice tanto prudente e con la 
propria virtù hanno fatto tal bafe , e fondamento al loro afetnden- 
te , che in ctàgiouenile le vengano confet titi quei gradi thè molti 
di maggior età ancor thè li ricerchino con grande infiamma non puf 
Dauid f? no P cr ò ottennere . Taccio il carico bonoratijjìmo thè il Sig. Da- 
Tmiifan nid hebbe à Verona: mà non voglio lafciar di dire come il Sig iai 
duo cari C 0 Si Jccondogenito li CMefi a dietro] e fendo baUottato nel „ 
C< t V an Confeglio CajicUano aUa fapcUa di "Bergamo ( è quefta vna 
T anfano f ort< X\ a àt molta fiima in qucUa Città) rimafe di grandtjjitno nu 
c Tua di- mero di balle fuperiore àquaratacinque [oggetti thè concorreuano 
guica. alla medefima dignità . 

I. anno [egutntc che fù del 1 $ 80. a Signora Madalcna fecon- 

dogenita 
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do gerì taf u marita: a nel Clarifs. Sig. (fio;, anni f[anicri Gentil’ MaJ; 
bt< orno alci e fi , e nobile della t ittà di P'enetia con il quale vifje pc ^ ^ 
rò molto poco per la morte cbcs'interpofe dall' una e l’altra ; irte : f 0 /” 
rtHoromperò tre figlioli de quali vira Jolf emina viua thè è mari : 0 ió. Ka- 
tatanel Ctarifi. Sig.LueacJUichiele. meri. 

L’anno i$8i. la Ser sniffi ma Imperatrice Mari a. fattola di Mansloi 
Carlo y . rJMoghe di Ma/Ji miliario Jecondn , e Madre di l{id<df v 
Jccondo imperatore, altri dicono con volontà di ri’u fiin un Mo- 
najierto à viuerc i< rimanente della fua vita in fintino di Óio con inSp^ria 
ammoquieto , e tranquillo ad immitatìonc di fuoVadre di Santa 
memoria altri che fojje chiamata dal Rj Filippo fuo frati Ilo alga- 
turno del Uggito di Portogallo pcruenuto di frtfcoà fua Udfae- 
flà per la morte del pè Seba/iiauo feguita nek' Affrica l'anno 
157S. oue era andato à guerreggiar conmori: fi partì di Lama- 
gna , & in paf dando per Italia fà per tutto il italo della f{cpnbLi- 
ta di Venetta ricceuuta , raccolta , fy bonoratacon tanto fplendo* 
re quanto a punto fi conuer.iua alla dignità di tal prrfnnaggio ,} Cf 
al -a Magnificenza dr quel Senato : iti Sacilcfù alloggiata dal Si- 
gnor j CO M Q /Ragazzoni e fratelli che à punto tutti tre fi . r ‘ lcomo 
4 rot:anano ali’ bora in quel luoco per quello effetto , & nell'cvtrar 
chcfece nel lorValazzofcr iuono gl Hi fiorici ( & lo pongono per 1 . .. log." 
cofa marauigliojd) che le fi fece incontro la Signora Vicabella siò .*Im- 
tuogii: del Sig. I fo M O conte dodeci prenominati figliole , P^dmcs 
vestite tutte dliurea di rafo bianco con fregi d'oro , e riccamente Mar ®‘ 
guarnite in tanto che e per la b elicla del corpo , e per l'honorate * 

mani ciré con le qaaliaccompagnauano il portamento , rendeuano ' " 1 
un fpettacolo , &vna villa molto gioconda, di cui l'Imperatrice, 
e la Priucipeffa fua figliola fi compiacquero di maniera che vol- 
l ro fermar fi à goderne tre giorni ne quali furono feriti te co fi nobil- 
mente da quefii genero fi fratelli , e con tanta fodisfatt ione che dif- 
ferononbaucrtrouatoaltretantaconfolatione in tutto il viaggio 
che baueuano fatto fin' all' bora d'^lemagnaà quel luoco. 'JS(on 
fn cofa merauigliofa à fua (JMaeflà il vedere in tanti f oggetti la 
fecondità della r JMa 4 re perche eli' ancor a fi trouaua altre fi Ma re 
**' àiquin- 
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di qu indeci figlioli at contrario di quella atte fo che alTlmperatru 
ce erano tutti doi (emine foto & il rimanente furono majebi : mà 
fi marauigliò Itene che fojfero di egital belletta dotate , con tanti 
fimi Ut udì ne tra di loro che poca ò ninna differenza ue fi feorgea . 
Si marauigtiòin vedere che cofi prontamente , e tutte vnite,e eia - 
fcheduna perfe finoà quella chefitrouatia nelle braccia della nu- 
trice con tanta prontezza d'animo Je tee/fibiflero (matrici & che 
fe dedicafferoallafua Corona ieuotiffime per fede , e perofferuan- 
Za . Il che ella gradì con molta confolatione & baciandole in fron 
te te diede vnaJegnalataCaparra della fiima che faceua di loro, 
del 'Padre de parenti . e di tutta la caj a RagazZ 0 ™-’ ne 1 ti è gior- 
ni che fitrattenneil fuo maggior contento era la conuarjatione e vi 
Ila di quelle-, tratti familiarmente con ci a fcheduna con il Sig. 

1 M (fO M 0 difeorfe di moltecofe ramentandoin particolare il 
paffaggio del Rè Filippo fuo fratello nellfnghilterra alla nozze 
con la Sereniffima Regina Maria di cheegUfi mofirò cofi piena- 
mente informato , & fi dechiarò tanto deuoto , cr ob'igato alla Co 
ronadi Spagna per li fattori ricceuuti nel*fnghi!terra per na- 
turale inclinatione chef Imperatrice net uolto ne i grfli , e tulle pa 
role ; mofhò frntirne utf infinito piacere: CMonfign. Cjirolamo 
Girala-- V e fiouo di Bergamo li celebrò ogni mattina la Mcj] a & i^Sign. 
mo Rag. ‘placido alt re fi non lafuò mai à dietro occafione di adoperar fi in 
rinuamen / mwr, ° di k* di modo che fodisfattiffima , e confolata fi partì 
te nìeflj da Sacile e feguitò felicemente il Juo cominciato camino verfo 
all’ Impc- la Spagna _* . 

rarricc. y^el mede fimo tempo che il Sig. f ^4 (fO M 0 maritò la Cla- 
Ra^azzo* rt $ mA s *& nora Claudia fua figliola al Clan (fimo Sig UMarc'jtn 
ni marita- ton *° fofcarini(fentil’buomo anch'egli di molto merito fi per la 
ta nel Sig. nobiltà della cafa,& per le dignità hauute in diuerfi tempi da fuoi 
Marc' An- Trcdecefiori nella Repub. come perii proprio valore , Irebbe nu o- 
tomo lo. UA e j )e Monfig, Cfirolamo fuo fratello era fiato dichiarato dalla 5 a 
Girai 1 Ra. di Signore Cjregorio decimotertio Tfvntio e Apostolico 

dichiara- d Tlè di Francia di che prefe tanto piacere per la continuatiane 
to N inio della feruitù che vedeua augumentarfi con quella (prona, & per 
in Fra eia. */ carico 



, SIG. IACOMO RAG AZZONI. io* 
il carico molto principale che fe gl'impedimenti familiari non 
l'hauefiero ritenuto fijarebbc accinto di accompagnar mio in per - 
fona : fu però nfoluto che il Sig. Vlacido u'andafie lui , C2 in tan- 
to che il "Prelato in Bjtma fi prcparaua per la partita egli di qui 
non mancaua di apprcflare aL'uno & a IC altro che dom uano anda 
re tutto quello diche giudicaust farli bifogno per comparile con 
quel fplendore è magni ficcu {a che ricercano il carico , C7 che daL 
lacaja l\aga^oni potata prouenire nel che farevsò tal dilige *• 
ti a e fplencide^a che in arrenando Monfign. Girolamo à Vcnttia 
fù conjolatifjimo divedere le genero fit a dell'animo di fuo fratel- 
lo , ne far attenne molto à feguitare il cominciato camino . Par- 
tirono dalla Città di fienaia Monfign . Tquntio di Francia , Ci il 
Sign.'Tlacido fuo fratello (fuquefto l'anno della noflra falute r 
15 8*0 & in breue fi ritrouorono alla Corte , doue dal Tè furo- 
no ricceuuti con molto affetto di amor e e furono / limati a (sai , che 
ritornò in grandiflìmoferuitio della fede lApofiolica per li negotif 
che fi trattauano giornalmente & anco in reputatione della lor ca - 
fa ; percic\che in quelli tempi Sua Macfià r uguagliata à pieno 
del gran valore del S ig.Placido Ci delle imprefe (auallerefcbefat 
te da lui lo creò Cauallicre , e ne fece gran conto tutto il tempo che 
la fi trattenne . 1\e fiorano della fopr anominata Sig. Claudia dopò 
lafua morte tre figlioli mafehi t e tre f emine de quali tutti altri fo- 
no paffuti à miglior vita,altre fi fono Monachate e Confecrate à 
Dio y Ci altre maritate nohiliffmamente . 2^on tacerò la Signora 
Chiaretta '^Maritata nel ftarifs. Sig. Tqjcolò da Tonte ne meno 
paffarò finto filentio il C lari/fimo Sig. * Andrea fuo fratello gioua - 
ne di molta afpcttatione & che con molta fplendide^a carni n an- 
dò per le vciligic delli antenati procura giornalmente far fi Cadilo 
alle grande^e , e dignità della Patria . 1 doi figlioli del Signor 
J jl COMO in quello mentre B- nedetto , e V et torre crefccuano 
nelle virtù yCcofiumi con molta fperan^a di riufeita , eie figliole 
altre fi che erano in età puerile conglutini fi auan^auano giornal- 
mente nella modeflia , e nella bcllcgga : Erano già tornati di Fra 
eia li doi fratelli Taga^goni (3 il (auallier ‘ Placido fi ritrouaua 
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¥laddo in'Vadoa quando là morte lo le:,ò daUe bajjt^t di qneSìo mondo 
Ragazzo mQìt 4 0 atlc grandc^e del Cielo, thè fu l'anno i *87- delia jalu 
m more teno ft ra & indi à poco morirono vna ut Ile figliole del Sig. ÌJl- 
* Barbara COMO chiamai a 'Barbara che douea per ordine di eia fedire 
Ragazzo nel maritar fi la Sign. Claudia prenominata CZ un altra chiamata 
ni & Lea Leonora ancor fave tuli ina , e di poca età : £ da credere che egli pre 
noraford mt fl c grandi (fimi affanni nell'animo per queili àttenimenu , ntà 
Ìo 'orimi P erò ,lon li Tirana di fuori ò per non di j gufi are & acne fette il 
che fieno dolore àgi' altri j ò perche l’equanim ità fua non comportarla altrl- 
maritate. mente feguitando però la di già cominciata imprefa l anno del Si% 
Camilla g nore , maritala Signora (familla nel Ciati jfimmSrg. Ia- 

Ragazzo fgmo MinoUO p v „ a c l'altro de quali vive al pn finte con bonora- 
u ndSi. tijjìma prole di quattro mafebi e doi f emine tra quali il S ig. Zana 
lacomo to primogenito è giovane di granJperavT^a : E 1 ofa mirabile a di- 
M:noto,e re che e/ìendofi ritirato il foprancmtnato Sig. lacomo da i publidi 
4ueIodi - maneggi à vita priuata nelle Ville di Vicina ou.epoffede de molti 
beni la Clar.Sig . (ami Ha già detta fi è portata c fi porta di corintio 
fon tanta prudenza net governo delle eofe di eafa che aitarla ogni 
buonpatredi fameglia nonre fi andò di augnmentare ogni gior- 
, no le facultadi , e rkebe^e della fua Cafa r Intervenne à quefìe 

noz^c Monfitgn. y e} covo di Bergamo con occafionc che dalla futi 
Chiefa fi era tr xns ferrilo à renetta per pafiarfene à [{orna chia- 
matola dalla Santità di tf.Sig.Siflo r.{Jucccffo àgregorio XI ir 
nel Vontificato ) come e da credere per rimunerarlo delle molte fa- 
tichefofienute dal ut inferni fio della fede c_s4poflolicac della Be~ 
pub. Cirri fi iaaa il che farebbe felicemente [ucce fio fe la morte in 
mo ka«~ T " queflo [oggetto ancora non adoperate <x co/i tofto la fua pofian^a^ co 
more a° la vita non le toglieva il cumulo delle [perarrge in tanti e fi ditta-' 
Roma, fi tempi concette le quali tutte furono leuate dal veto l’anno t f 8<f 
Belletto „ c i ,ncde fimo giorno nel quale egli in poma refe t anima al peata 
Rj f • do ' re :fcntì con grande affettati Sig. fM COMO queflo colpo , mà" 
STo non per queflo lafciò di pr&afàtre à quanto le pareva chefacejfe irr 
con Giro ciò di me <ì ieri , la onderkhianati à renetta li dot figlioli che fin - ; 
lamovà a banano à Taioa nc mai dì r 10 che fu il Sig. ‘ Benettoà Bergamo , * 
Bergamo . , v efal- 
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.• SIG. IACOMO RAGAZZONI. io 7 . 
eTultrochefù il Sig . rettore à ‘Rema per che procur afferò che la Vettore 
robbaelefacultadi lafciatc da quel Trclato non andafi ero amale, 
e-ebe nonfoffero di/Jipati ( tanto più che il re fiotto ne hatteua efji te del^ìw* 
infatuici bcredi) ilibefù dall'uno c l'altro di loro eseguito con Monfìg. 
jornma dilige atta , e J'apere : perilebe il Sig. I C O A4 0 indi GiroL— 
A poco ferbandoal primogenito la couferuatione della famiglia, 1 " 0 va a 
t della facce {pone, or dittò che il Sig. lettore s’impiegajje al feriti'- ° ma ’ 
tio di ‘Dio , e della Chic fa Ternana , tanto più che egli da al- 
cun tempo godeuacon titolo di penfione qualche poco d' entrati , 
ScclefiaFìica , & à quello efjcrcitto fi vtofaaua molto inclinato Sauor^n.i 
. confperangadi grandiffima riufcita : La Cafa Sauorgnana non ni, e tue 
falò è "Nobile nella Città di renetta con quel titolo di ì^obihà di lodi. 
cui parlammo di jopra ; ma nella Tatua del Friuli j hi , e tiene il 
primo loco-,cofi per antichità come per l'autborirà attefo che { per 
grafia della kj. pub. ) vi poffede di mol ti luocbi con gì uri/ditt io- 
ne omnimoda , e mero , e misto fmperio ; oltre che per il valore di 
alcuni fuoi più nominati perfonaggi e diuenuta famofa e gloriofa 
non foto per il Flato de Signori Venetiani ; mi per l'^lcmagna,, 
per l Italia (J per diuerfeprouincic del biondo, cofi fi legge in 
diuerfi libri d' Hi Fiorie trai fatti delli buomini llludri ; Tacerò 
quel generofo Conte (jirolamo che in Guiderdone del fuo valore » 
delle fatiche fatte , e del f angue fparfo per la Rcpub. hebbe dal Se- 
reni ffimo Trcncipe , la fontea di 'Belgrado tatuo antica , e famofai . 
tacerò il C onte Giulio non men glorio fi del primo che hà fatto' gan- 
ti viaggi , tant'opere e tante imprefe gloriofe & Illufai in diuerfi 
te mpi per la fua Tatria in Cipro, in fandia , nella ' Dalmatia nel - 
t Italia e nella medefima Città di renetta , e parlando del moder- 
no fiato di quefia Jlluftrifs. Cafa e da fapere che fi diuide in doi ra- 
mi l'uno de quali fi chiama femplicemente S attor gitano , c L'altro 
Sauorgnano dal monte : nell'uno e l'altro di queFti il Sig. I^iCO- do * 

MO volle inefiar la fua prole , &al Sig. (f io . Francefco Sauor- 
gnano Sposò fecondo l’ordine cominciatola Signora Siena che con 
lui quel tempo che ei vi ffe fi fe maire di quattro figlioli un ma-, 
fchio , e tre /emine ; 3 v fatuamente al Sig. Conte Hettore Sauor 
• 0 i gitano 
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11 S 71 f A DEL CLARIS S. ^ • 

gitano (fai Monte Maritò la Signora Lucie tta,i he net /patio di fet- 
te anni btm partorito fette figlioli 1 - tre dell uno , e quattro diltal- 
trofeffo. il S'ig.Gio. francefeo è liuto al fuo tempo u » /oggetto 
nel frinii fetida pari & in Venetia grande mente Hi retato da (faci 
Signori , la Sign. Siena dopò lafua morte fi è trio li rat a e fi me lira 
nel goucrno eli cafa non inferiore alle due Jopranvminate Sonile 
lfnbetta,e foni illa quinci è che al Sig. Tfuvlctto vtiico de ma- 
Jihi , oltre la forma della vita C tu ile , e virtuofa (he le hà conti» 
nuamc % te infegnata , hà ampliato ,(3 accrrf tinto di tal maniera 
la fatuità paterna che quani'oquefio fanciullo farà peruenuto al- 
l'età di gouemare fi troua à per riche^e il prim ipal della Vania 
tanto più che il Sig . Federico fuo zio (corra thè fra / oggetto di fin 
golarvalore >e digrandijjima (lima , e molto abondante de beni 
della fortuna f] non tefia di procurarle continuamente rrputatìonc, 
e grande^a: il Sig. (onte nettare poi con la gì un (diti ione che ha 
j\ opra molti (aflelli con la nobiltà e fplcndore di IH antenati , e con 
il fuo pi opi io merito , e valore hà congiunto un generofi/fimo J pi- 
rito per il quale vien da tutti amato r inerito , e J limato . Che di- 
rò della Cafa Cornaro la quale e delle prime e principali di Vene- 
tia cofiper l'antichità(poiche hebbe principio con la Città mtdc fi- 
ma.) come anco per li /oggetti che l'hanno continuamente nobilita- 
ta , e che giornalmente l'Jllufìrano con carichi e dignità fupreme 
nella Vatria\ t n le Corone ne Krgniforaftieri ; con le porpore nel- 
la Città di l{oma ; e con le Mitre in diuerfe Città dell'Italia ì Che 
dirò della Cafa (ont areni 1 Un i l re per tanti Sauij , (bnf egli eri, Se 
natoti , 'Procuratoti , e 'Prtncipi ? Che dalla (afa Barbarigo fub - 
lime per tanti gourrni , carichi , magi firari , dignità , c grandet- 
te * Ver mia fè che s'io haur/fi fai qnefio campo , e fe folo m'im- 
f iegaffi à frriucrc Ir grandezze di que fii poco baflantenti fareb- 
be, e la vena ,ela penna, & à forga farci necc/fìtato cader (otto il 
pejo. Mache f forfè vn giorno fc dalla mia franagli ata fortuna 
mi fia conce (fo , t mi farà dato tanto d'otio da miei penfieri cefi co- 
vici ò l'animo demtìffimo , & inclinato à molte famiglie lllufira 
di qutfla Città faiòforta alla mia naturai deboìe^a (£ à quelle , 
v &àque- 
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& à qnetitfaro co/iofcere quanto le stimi , & ojjerue . 7 >/ queste 
trt Famiglie L'1 iiuflriff. Si g.ftro'amo Cornato \il Ciardi', Sig. 

Andrea Contarmi , <2 »7 Clan/i. Sig. Marcantonio Barbari- o 
f puf orono f ucce finamente li t refi gliele dii Sig. l-^t fOMit la G) - , r 
Sig. Giutì ina , Li Sig. UH aria , e la Sig. Vittòria : & di effe fi- ftàSazz* 
«Od/ dì d'boggibanno con molta fodi sfai none ottenuti di molti fi- coniar a. 

gitoti > l primo quattro Alajìbiy e quatrro fiminc \ il Jecoudovnfl r j MjralU 
fcbio t dot fonine ; <2 il tergo dot majebi , e tre fi mine : 7\(o« *«, S a . 4/OIU 
giio fermarmi à deferiuerc la Jpcranga di qucftc,nc la mtdeflia , Viuoru 

b rilegga , e valor di quelle ; ma parlando de Conforti il Sig. fi re- Ragaza» 
lama Cornaro bà riccuuto fin' bora di molti carichi , e gouerni da J - m B-irii*? 
la fua Patria: E flato Scp acomite di galera-, Co croato e dilli sfir v *°' 

%atc , Proucditore al Zante , è fatto di 'Pregadi ordinario , & "ul- 
timamente Vrouelitor deli' armata ( carico Ju premo ne mari in que h ’j 

Sii t empi che non ve fifa generale) (3 è f oggetto di Jperanga fu- . ir i.ut 
prema . fi Sig. Andrea Contarmi thè non afpira à (fonemi vine - i oil 
nella fua c Patria vita felice e tranquilla & il Sig. (JWarc.Xnto- ' - 

nio Barbarigoli (JMeft à dietro pàjs'o alfuo Segmento di Vicen - '“f 

K a r***datoui dalla 'Kcpublica per Capitano che è carico c digni. , r 
tà principale nelle Città di T erra : Saranno (di cena Iddio perboe. 
ca de fu oi Profeti) i tuoi figlioli nel giro delia tua Menfa a gufa 
dei virgulti che germogliano dalle oline : fentenga SanffmaJj „ 
cbcfipra tutti fi è verificata nel f{agaggomcheper nuota figliole ' 
maritai e come di /opra bà viSio della fua defccndcnga cinquanta - 
un nc potè . Ha villo egli la fua prole nel giro della fua menfa, poi- r 
ebe di continuo hàferbato quefi'u forche tutte le 'Domeniche ; e Le- niadJc fi 
ftc principali dell'anno fi trouino le figlie , e i figli e tal nofta a nco § ,IO,c " IJ 
i generi dianola enneffolui : vifiain vero àliti gioconda c grata , nt ‘ì' c ht 
Ci à gl' altri mirabile , e g rat io fa . ^ ‘J ^ 1 * 

H aliena intanto Monfign. Vettore veSìitol'habito di prelato , "vettore 
e Con c fio fi era trans ferrilo alla Corte di fioma con grandiffima Ragazzo 
fplcndidegga , e con molta r eputatione per la memoria del Zio, e P rcndc 
qumi (perqueSla) era flato ricceuuto con molto affetto e dui 1 >on. jf 1 ; 1 ”?. 
tefice j e da (ordinali di che il Sig. lacorno fentiua piacere in fini- to. 

_ ,Uj l to e per 
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* .e per l'umore che le portaua , & per la /perniila che haueua di » 
luifoggeftoin vero nobile* e da fare ogni riufeita : per quefìo e • 
per altri rif petti non le mancò giornalmente di quanto le faceua bi- 
sogno fenati par agno di f pefa . Sopra tuttofa c. Monjign.Vetto - .. 
re /limato , & amato dal fardmal di Fiorenza, & egli altre fi ho- ■ 
Vettore nor ° c fece gran conto di quell illuflrifs.fopra ogn'altro della Cor - • 
Rag.i77o tedi I{omaJi che douendo Sua Sign. Illu/lrifi. paffarc in Francia 
m rilolue Legato di S. à quella Corona fu egli il primo che rifolueffe fer- 

CarT. di Remico ui Borbone l\c di I^auarra (dopò la morte d’Henrico 
Fiorenza III- f ucce/fa violentemente nella terra di S. C bidone era ileam 
inFri'ia. poli primo dì d'^ìgoflo dell’anno 1589. per opera d’un fi à (fi a- . 
He lineo coin o Clemente Dominicano) fùil fecondo giorno di ditto Mefe 
trancia c HP^iltà di Francia gridato l\è di quel {{cgìio , ccon l’aiuto \ 
fuafuccef di quella , e d'altri principi capi della Rjhgton riformata contro 
fioueàql la Lega de Catholici che haucua defliilato Re Carlo Cardinal di 
Regno. 'Sorbone che egli teneua prigione à Bles , & per lui contro il Du - 
va;ifo 0 ^ cad Humena deputato fuo Luocotenentc generale ; dopò che fi fk 
impadronito del Hegno ( come communemente fi dice) à palmo di 
terra , con molto fpargimento di f angue alli 5. di giugno 1 59$. 
fi dichiarò Catholico nel Borgo di Suerfonetrà S. Dionigi e Tari - 
gi , & con questa dichiarai ione fu da Cattolici accettato con condi - 
rione però che f òffe approbata dal Tapa * Ci ejfendo flato ribene- 
detto alli 15. di Luglio di detto anno in S. Dionigi dall' •Arciuc- 
feouo di Burgcs con l' inter ucnto di altri dece fette Vcfcoui ( ancor- . 
che il Legato pr otte fi affé di ì^uUità,c fifacefje intendere che que- 
fla rcbenedittionc fpcitaua al ~Papa ) aUi 2 1. di Margo dell'anno 
feguente 1594. entrò nella Città di Varigi con molta quiete e 
tranquillità > ccon grandiffima [odi sfai t ione di quei popoli già . 
pur affai tr attagliaci perle paffute guerre , che per ciò mìlitu iro- 
no , & fecero il giorno de Ila fua entrata folenne , e fefliwo con or- 
dine di calibrarlo ogn' anno per Tannine con procejfìoni or adoni , 
tir a Ieri fogni d'esleriore & interior deuotione. Di Tarigi il mio. 
MQPjfpedì a l\oma Monfig.di Teroua y eMonfig.d' 0 fatto ruba k 
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•. 4 STG.' I A COMO RAGAZZONI. tu 
/datori alla Santità di V. Clemente l' 111. in efjecutione della 
ftta fattholica volontà, e di Ila promjja fatta alla Lega di chiedere 
ilf*o còfctifo e la ribencdittìò di lui ,J opra che in l{oma furono fat 
ti di molti difcorft radunante, e fon} egli c furono de vai ij pan > / • 
mà finalmente (non ojl ante qual fi veglia lofa in contralto) le fu 
dal Pontefice deflinata , ii giorno penultimo d’^sigcUo d di' anno 
1595. in publico Conci floiocou il ennfen/ode più de dei ter^i de 
fardiuali & il giorno di Domenica alti 1 y. settembre le fu da 
Sua S. conceduta con grandiffima fvlennità , pompa allegre^ 

\a-y 3 f negli don firmato apprebato y c gridato fiv di Francia e 
di Flati arra : Eranole conditiom propofioli perla fina rebenedit- 
tioneche nel 'Principato di Kierna s' introducete la fede fattholica 
& che ve fi fabricaffcro quattro Monafhrij, doi di Monache ,c dot 
di Frati riformati'.Che il‘Prencipe di Condè fancinllino (perche Ji 
crcdcua che doucjfc f, accedere à S.A1. cafo che non hauefic ha unto fi 
gitoli come più proffimo di Jangue) f offe tonato dalle mani dilli 
H eretici nel termine di un'anno & che foffe dato à nutrire , enfi odi . ’ ‘1 
re, & educare à perfene CatthoUche; che la dettrminationc del Sa ' ,uì 

ero foncilio di T tento fofje accettata , & ofieruata in tutto il fià- 
gno di Francia : Che doucff’e nominare alle Chiefe , & ^Abbatte 
per fouc fattholiche: che fi offentaffero i cocordati de i !{è fuoi Tr p 
dece/fori con la fede i_Apo(lolica . Che fi face ffero rejlituire alle 
Chiefe , Gf altri luochi Ti} tutt i li beni uffurp, iteli fin all bora: che 
ne i par lame ti fi mette fiero perfone fattholiche , che non foffi ro fa 
notiti hcretici ne diretta , ne indirettamente : &cbc doucfjc aar 
conto per lettere particolari à tutti li Trinci pi fattbolici della fa Cardinal 
abiura: ione , G* ribenedittione : Ter /’ cffecutione diqnefii fapito- di Fioren 
li li quali dalli fopr anominati i_Arnbafc latori furono proni amen - 2a . m * fi- 
fe accettati con promeffa che il Fj li rati ficarebbe ; e per trattate ^^‘1." 
la pace con S.Macflà,con ilT(e Cattbolicho,& con il Duca di Sa- ofkruazà 
noia con il quale irefceuano ogni dì più le guerre *, (£ per altre cau- delle con 
fe, e rif petti particolari fu desìinato a quella forte come dicemmo tifiutioni 
il fartlinal de Medici Ardue [cono di Fiorenga il cui raion lo rZ. 
deuah abile ad igni maggiore imprefa , e carico & con e fio lui ribencJec 
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VcttorRa iJMonfign. Raga^coi predetto volle pajj are in Francia nel che 
panzoni jr u co j' l prontamente compiaciuto , C$ aiutatodal Sig.f^COMO 
P J,la in [ tl0 Padre che trd molti Prelati i quali fi erano accinti à quefio 
fpiidVdif via W° e & li r 'P QTt '° toda di magnanimo e generalo , co fi come an - 
firn amen co fu conofciuto ài [ingoiar valore : pcrcioibe prefentandofi occa- 
te. fione di nuoui tumulti, e guerre Citelli per alcune prctenfioni che 
baucua il Duca di Mercurio (jouernatorc della Bertagna egli fù 
defi inaio à fedarle , e fupirle , (J fu fpedito dall’JUufirtfi. Legato 
VcttorRa con alcuni ordini di 2^. Sig. venutoli fopra ciò nuouamcnte apro 
gazzor.i curarnc l a p aC c nicl che fit portò con tanta diligcntia, e dcfircgza 
à conino- che dopò efferfi più volte aboccatocon la Mai (là del (hrijlianififi- 
ncr la pa- rno nella Città d'^ngiù doue baueua radunato grò f\ (fimo e fi er el- 
ee tra il to per paffare à debellare ilrcbiUo , &à ricuperar la Bertagna , 
Rè & il ££ dall altro canto dopò efferfi trans fcrvito in (Jantes doue II c Du- 
Duca dl ca fi ritrouaua , & dopò baucrli fatto cono fiere che era intentione 
orciaie e di hf. Sig. che S.Maeftà (offe obedita e riconojciuta per J{e (fupe 
da fine al rate alcune difficoltà che ui erano) compo/e finalmente tra quelli 
tutto. l a pace già dalla moglie del mede fimo 'Ducaprom<JJa , e procura- 

ta ; il che fuccejje con tanta fua lode ch'indi in poi il Legato non 
foto in quelle parti mà in I\oma e per tutto lo filmò & hotiorò fo- 
pra modo & il Rè le prefe (ingoiare affettioue ,& amore oltre chè 
tutti della Città di Tarigi;e del Rjrgvo di Francia, t quali per qut 
Sii tumulti temeuano nuoui danni & di non potere godere la pace 
procurata con tanto fangue allibrar ono la fama diquefio ‘Prelato 
con grandiffima dirnofìratione di ob igo 9 cdi bcneuolenga . (or- 
fero trenta , e più CMefi in tutto il tempo che fi trattennero in quel 
le parti per ridurle à perfetta quiete , CS nel ritorno che fecero 4 
Roma l Jlluftrifi. Legato > e Monfign. 'Raga^goni riportarono 
dalla Santità di Tq. Sig. gratijfima cera . , 

Iacomo La confo lationc che il Sig. I M COMO fentiua dei pmgreffi 

Ragazzo q ue ft 0 figliolo fù con temperata dall amaro di alcune aduerfità 

le n.uj[ & poiché le mancar ono in breuiffimof patio ( oltre gl' altri t^af celli 
altri legni in diuer fi tempi periti) quelle tre grafie T^aui con cui dicemmo 
che fi era fatto famofo per tutto il Mondo : Ebeti vero che fi come 

egli 
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teli nelle prof periti con dimoflratione efirinfeca non folata, gon- 
fiar fi, (3 infuperbirfiyCjft anco nelle aduerfitd non fi perde ua d'a- 
nimo in cofa alcuna , mà con egual fortezza fofiencua i colpi del- 
la fortuna , _* fecondi , e contrarij \ onde battendo egli ad imwta- 
tione di quelli antichi cellebri nelle greche , e nelle latine carte ^ 
vinnaffagora Clagomenio , Dcmoftbene ^ itbeniefe , Dione Sira - 
gufano , Toricle Olimpio , Xenofonte Socratico & il f{è M litigo 
no con grandijfima co fianca d'animo & placidamente fa portatala 
morte de fratelli , ed' alcuni figlioli ,e figliole che le morirono-, ma- 
ritate , e non maritate : e da credere che nella perdita di quefli le- 
gni moilrajfedi non alontanar fi dall eff empio di Zenone Citico , il 
quale fentendo, che quel vltirna Tratte, la quale fola ( dimoile che 
egli ne haueua) le era refiata, haueua naufragato, con perdita di 
tutte te genti 9 e Mercanti e che vi erano foprj-diffe ,-jp fa t una qua - 
to ti porti bene con me , che mi leni da tanti franagli t e mi dai agio 
dì ritornare alle fila fofiebe (eh ole . Eringi che e cofa certa che he 
fù boni (fimo immitator e, per elodie con gener ofa fojfcrenga al Sig. 
'Benedetto fuofigliolc 9 bc le portò la nuoua della perdita dell'ulti- 
ma l^aue difie con animo giouiale, e con faccia allegra (forfè per 
tffempio ) poiché il CMarnon ci vuole ci tetteremo alla terra :& 
Con q ite fio lo rimandò da Sacile(ou'eglift riti matta ) alla Città di 
V erutta :fu gran cofa la perdita di quello legno per tinche era fu- 
perbìffimo e di gran portata , mà fu cofa maggiore cbecofi mi fera- 
lmente fi abrugiaffe , & che fi abrugiafje nel mede fimo luoco do 
ue poco prima vn altro non diffimtle fiera fomrucrfo nel Torto di 
Malamoccot Da ciré il mede fimo Sig. Benedetto co fi per far cono 
fiere anch'egtiehe con animo generofo focena poca fiima di tanto 
danno come anco per mo firare la viuacità dell'ingegno prefe occa- 
fione di ( piegare i alligato Madrigale ripieno di molta vaghez- 
za , leggiadria , e di mifieriofi concetti 
,, Quellefam :>fc due N.iui eccellenti 
,, Ch’erano quali m M*r porco fecuro 
* , , Al minacciar de venti. 

Hor del porco fora merle infra le fponde 
•a V Fan 
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:ii4 VITA DEL CLARISS." 

- i „ Fan le reliquie lor gioco dcll’omlc 

* ’ , , O forza del deftino iniquo-, e durur. 

,, In vn ifteifo loco 

• , > Vna hebbe l’acqua, <* l’altra larfe il foco* 
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L'anno del Signore i jpS. la vigilia dì f, Cjiouanni alti if. 
di giugno fate effe < juefto accidente , & il Sig. / ^ COMO mi 
mede jimo tempo dijpofe l'animo à più tranquilla quiete , cons- 
-fcendoche homai la fortuna faceuagl’y Itimi rfur^i per daimegiar 
-lo , e per tirarlo nella difìrattionedidiuerfi pen fieri per il che co- 
minciò à procurare cheli Sig. Benedetto pigliale moglie forfè per 
Benedet > S raua ^° CHTa( h cafa . Haueua quefii j» le fondamenta det- 
to U.apjZ' l a 'virtù acqui fiata lon grandiffimo Studio à Bergamo fotto la cura 
zoni cYue di Monfigrh Vefcouo fuo 2 io , & in'Pado* in compagnia di Mori- 
iodi . fign. 'Vettore fuo fratello ,fab> reati dr genero fi pcn fi eri , e con it 

fauot di Febo , con la p, otmionc di Marte ,econ l'aiuto di Men- 
. curio fattoli amici e benatoli non folo i lochili della Citta . mi ara 
co Trencipiy e Signori fora ftièri prineipaliffmi la piacenoltg^a 
* de fucii difeerfi , e del trattare-eong in nta à vna fuprema elcquav- 

•ga , il valore nelle armi ,ela dolceg^a e vagherà nel "Poetai e\ 
Xf cifra di qucfti il paterno fplendore , e l'ajpet t aitane di fuo fra- 
tello lo baucuano fatto tanto amabile che molti defiderauano cefo 
vicendtuol toncorfqe l’ amici tia [eia parenretacon lui e trà tutti 
Benedet- ^ rac j', e gH la famiglia de Muti e fi compiacque della belleg^a deh. 

20, -li pren k Chiara rimafa vedouadel Sign dalla Pecchia , £# 

demoslie * on e fi a l e * l'anno del Signore 1601. alti 1 9. di Alarlo il gito- 
JaS. Chia nodi S. ìfeppe contlufe il matrimonio Piacque d S. D. rJM.cht 
ri di Mu l a canfolatione di queSfeno^ge le quali veramente erano di moli» 
“* ffiSto dei' vna parte , e dell'altra non paffafie à quella luiiglzeo^k 
•ga che fi defideraua mà però le ne diede tal frutto theè Slatò & -fi 
la confolatione di nitrii di [piaceri che fodero già litoti potuti, ip di 
i nieYue nafeere, v or ouenire altronde • vn figli ol ma f cb io il più vago il 
lodi. più bello , e di più bel fpirito che fi fia vifiogia mai da gran fem- 

po : qui fio è là gioia de cafa , ilguSlade parenti » eia fperaq^a 
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SIG. JACOMO RAGAZZONI. j tf < 
della famiglia : fu quello il Sig. 1 ac omo fi appagati a-, con queflo 
ficonfolaua & per quello quietaua l'animo alla [ucceffione : mo~ 
jflra il iig. lacomctto ( tal e l Juo nome) ne' più verdi anni , che non, 
af tendono ancora alli otto , vna difpojitione alla dottrina vna vi- 
vacità all' inu lligentia , & vna diliger;: la nello sludi oche (fé mi 
lice dirlo) fembra miracolo di natura : Hdcoji vaga difpojitione 
nel procedere , e nel trattare che molti di maggiore età di lui han - ~> 

no giuria cagione i'inuidiarlo : fn fomma io per me come lo vedo 
cofa mirabile con gl' occhi propri] coji /limo che in progreffo di tem 
poflaperriujcire un altro ’Siuo f otto la cura poi di Ohadonna 
Modale na ‘Piata Veronefe Donna di molto gouerno , e di fom- Madafc- 
ma prudenza che le è jiata & è cu/lode , T^iitrice , <JM attira , e na 
Madre ; che per alleuarlo con il timer di Dio , e con il jtimolo 
dell'bonore non ha loft iato , ne lafcia à dietro alcuna forte di dili - Sig. lacc- 
ami* , & che finalmente per la cura di lui hà pofipofto la cura di metto. 
cafa propria con non poco dif commodo , e forfè anco con qualche 
danno de fuoi. 

(Jlf e ntre che Monfign. fi tratteneua in Hpma fi adopera - VettorRa 
ua con ajfiduità continua in fcruitiodellaSede ^ ipojlolicajlfom - 
mo Tontefice Clemente Pili. Crii Cardinal di Fiorenza fuo £ 

farticolar prottettor e attendevano occafione di poter con gt effetti fatto Ar- 
farli cono f cere la molta lì ima chefaceuano della per fona fua\ la ciuefeo- 
onde all' bora che f ucce fi e la Pacando della metropoli di zara Cit- uo ^ 
ti della Dalmatia per la morte di Monfign. Minucci ^ treiuefee - ra ‘ 
uo di quella Chiefa furono prontiffìmi , e di fpojl i/fimi l'vno à prò - / 

curarla , e l'altro à concederla à quello / oggetto , di che molti pre- 
lati principali di quella (forte che fi faticauano per la mede (ima re 
filarono in un mede fimo tempomarauigliati e dolenti. Tacerò i 
meriti di queflo ‘Prelato che b rcndeuano digniffimo di quella ,e di vertorRa 
maggior grandezza rnà non paflarò con fllentiò la profondità del- garzoni 1 
la fua Dottrina , la quale l tanta che pcrefia con occafionc dell'ef- dot iflì - 
/ amine C illufirijs. (amillo'Borghefe all' bora (ordinale P icario mo le 
di 2^, SigXi hoggi fommo Tontefice Taolo P. le difie che !a ri- J’ a " )le ch * 
muner ottone era poca al fuo molto valore.Crandefu la coufolano- dc t te°d* 

' ' * ' tp 2 nedel Paolo V. 
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> nf .T-VlTA t)Et CE ARTSl ' 

He del Sig. f Jt (0 M O ptr quella dignità del figliolo ft perche^ 
jn età gioutfiile veniva ptr <J]a a papaie alianti à tutti i Trclatf- 
delta jua cafa , come arto pei che le panna di pi otirdcre che con ef-> 
fa ft facilitati x la Stradai maggiore effaltaùcne la quale in vero l& 
era preparata jupi ema fe nd leuaua cefi prefio di vita il prenominà 
to Cardinal di Fiorenza . Era quefìo 'jliuSìnfi.perncnutoalla di - 
Cardinal gnità Vontifiiia dopo la morte delfuo ‘Trtdcccflorc Chmtnte pre- 
di Fioren nominato ranno del Signore J 60 f . CS in rfja daua faggio di T a 
za eletto fl ore clcmer ti fmo , e dotato di tutte quelle viltà che Jt richiedo- 
Paf>a ' no in un capo dilla Chiefa di ‘Dia: di Ile prime cofe che faccfie 
dopò le generali ordinationi del (ve governo firdt folle càtare l’^ir 
ciut jcouo Ragaz'^oni ihc quanto puma da Penetra ( doueall'ho - 
A , ; ra fi ritrovava) )e tu pafffe à pigliare il pefftffo dilla fua C hte - 
fa & b mi in u< l J tinto à ‘Fppt *; ut fhe , e àtU'afiuntionc del Car- 
•I.m dinaie al ' Pontificato non ut gito narrare l'alltgrcgge che furonor- 
fattv in y enitìa da qutfla oafa poiebe furono poi cefi prt Sio fegui- 
tate da i difgufli , e dai difpiaceri , t he raccontandole mi par ebbe 
' ' come fi fuo fai re di ri* frettar* le plagi* r , e fluidi tare il refparo : 

Cardi, di bau*** tenuta la fede piti che vintidoi giorni quando la mor' 
Fiorenza te tolfi quel fanti fimo "Padri alia Vita & à tutti che da lui deperti ' 
more u Or dluano levò per all borala fpnanga d'altra granària 4 T^un & 
pò dubbio che s'ei viveva Monfìgn. Ilhtfhìf. l{aga^goni hoggt fa - - 

tificato' 1 " re bbe . ardinale , e far dinaie de i primi di quella Corte tanto in di 
ii. giorni gtirà r J honori , quanto in entrate , ericcbcgje , che perciò mi px 
VetorRa re dover giungere in quefìo luoco alcune parole che pajforono trà 
Bazzoni p vm ^ e l’altro di loro prima che il (lardinole (offe fatto Papali • 
e^n par Era fo<{ uent if ,m0 ^ r Rgg a V& n * * farfì vedere , & il (ordinale 
te nel Pó cr*givcondijfimo di vederlo da che nafceua che tri loro era un ho- 
tificato di riorata domi (tubefa da vna parte di riuertnga » e dcuot torte e 
leone t 1 dell altra di amore , e di autbvritd : Vn giorno ò per la fi etta ò che 
fifs'JJe nell'andare che fece qutJio'Trelatc alla prefen^a di S . Sig. 

1 llufi rifi.occorfe ciré li cadde la ber etta di mano mila quale il Cor - 
f dinaie diede d un piede e le diffe vorrei che horniai la cangiasti in 
altro colore , althora (_ difftglr) f pero che mi (accederà quando .r. 

. / o . - ‘ Sign. 



sig. Sagomo Ragazzoni, h? 

%n. llluflrifr.farà afiunta al Cornificato fperate e pregate Dio 

che fia prefto rifpofe quelli e con tal ragionamento piaccuole entro- * ' it • ' 

Tono poi in di feor fi più granine quali il Cardinale Jcmpre lo velie 

partecipe , e Consultore. 

(in ileorfo dell eracontate cojiebatceuadi già il Sig. I^fCO- Iacorr.o 
M O corfe tutte le età dell buone & era pervenuto alla decrepità Ra 2 a22 ? 
la quale (benché ne gl'altri noiefa, e difficile) con lui perderà pia 111 cor f. 
ceuole , c grata quandoché fi fenttua con la f olita robuiie^a del - età * del] 
li anni à dietro , con il mede fimo guàio nel mangiare , e con li Si e fi huoino . ' 
fa difpoflerra della vita nel caminare , che per ciò non laftiaua di 
attendere al gouerno felle cofc di cafariflrcttc nelle entrate de be- 
ni (labili , e de alcune altre poche facendcte quali per fuggir l*otio 
fi haucuafcrbate dopò fcSiintionc de traffichi generali': Taffaua 
leftagiotìi più caldi à T^oenta , à Settimo, à Saette fi àS. Odori - Scorno 
tv luochi di fua tenuta in Tadoana ,tnel Friuli, & qniui fi ado- Ra 6 a2ZO 
per ava per rtile e benefitio delle fuefacultadi non altrimenti che The foci? 
fi babbi fatto ne r tempi paffuti in diuerfe parti del Mondo : tra' a- fe nella " 
feio però i particolari maneggi e le eofe priuatecofi per fuggir la {u3 ' cc- 
fnngbe^a cerne anco per non entrare in Teli ago da thfcirne poi chie22 -'- 
etm grandi jftma diffrCatrà . Il principal pen fiero che egli ultima- 
mente haùeffc era la confirnatione dife Silfide la cura dell' anima 
della quale fe bene in tutti i tempi era fiatò ^datore e cu (lode vi- 
gi tanti [fimo in quefti pero le patena più chcnececffaria la dilige/v- 
riaperta vicinanza di quella che pone il fine'à tatti i peufteri à 
tutte le fatiche , &à tutte le grandette del Mondo : la quale f e 
bene in tutte le etadì fi può dir uicina perche in tutte le etadi fiamo p . 

Jhggctri al la morte , nella decrepità nondimeno fi può chiamar vi- m 'oi j il 
ciniffinna per ileorfo della natura: Le era mancata 4. annià dietro Sig. l/co. 
la Signora Pieabttla fua (onforte con la quale hauca vi fiuto in era morta 
gr ardi filma tranquillità e quiete quarantaquattro anni , e di già IjComo 
fi fentiua marcare il calor naturale quando l'anno 1609. alti 8. Jf < f g l j C | 1,u 
di Maggio conci uje e diede in mano di publico T^c taro l'ultima di- !cl)àn-en°- 
fpofitione della fuavolontà , & nel fine delfanno medefimo an^i toiodain 
ibeltel principio del Mcfedi Genaro dell'anno corrente 16 ie. fi mano al 
* ' pofe Notar °. 
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1,S VITA DEL C LA RI SS. . «, 

pofc nel letto per non rilcuarfenc poi : la febre nel principio era CO» 

< ad» in- jì poca e debile che daua J petunia ( anzi fecura certe^a di vita j 
formo di Nia fopragiungcndolc poi un nuouo accidente Hipopletico che 
le unita ' to tf e ^ delira p^'te di tutta la perfona , ’eu'o à fatto ogni fperan^a 
r difalute. T^onpoteua ne fcriuer e ne parlare onde è da credere che 

<> - ... queftofoffc il fnpremo difupi dolori : ò vita noftra che co fa fei ì 

• tpi’o^o Quello cJje folco con tanto pericolo i mari , che con tanto fplcndore 
ddlavfu Vijic 16. anni nell' Inghilterra , e con la facondità del parlare ac- 
del Rag. qui (iò unta grafia apprcjso li Rj e l{egme di quella , che fu baflan 
te in tempo di mille perigli pacare à Qitlancimpoli : che propofe 
la propria vita con cento armati in fcruitio della Kepublica : che 
fu Hofpitc dal di Francia , e dell' Imperatrice Maria : quello 

che fu Tadre de quinieci figlioli &*Auo di cinqieantadoi T^cpoìi, 
che con la fua prudenza [eppe raf renare gl'impeti e le paffioni del ^ 
l'animo : quello dico che ne beni dell'animo , del corpo , e dellq_»^ 
fortuna e flato cofi fognatalo nel OHondo , ecco come hoggi giace 
e nel fuo maggior bi fogno non può nè delle ma\ii , nè valtrfi dilla 
fauclla , ò fragilità mondana ì Che dico valtrfi della faueUafela 
Incorno morte ve t' inter puf e (3 in tanti trainagli fu cagione che rendefic.» 
rein Vci i' anitnA « Dtù ** E rano intorno al fuo letto cinque delle figliole ^ 
(perche ["altre due maritate ne’Sauorgnani fi trouauano fuori 
della Città) & quelle [haueuano con infinita carità & amore di 
giorno, e di notte feruito nella malattia le quali in vedendolo poi 
f pirare fi fentironotr affigger [anima da dolore infinito , vi corfe -, 
ro idoi figlioli ,ui concorf eroi Cjeneri, i 2 (rpoti & gl' al tri pa- 
renti ingrandi ffivio numero ma che ? tutto invano, tutto quetta ( 
era gettato al vento : & egli di già collocata l'anima in 7* aradi fo 
racccmandaua con vna compaffioneuolc e lacrimabile pietade il 
corpo alla terra quando la mattina feguente fu portato à fcpelire 
con grandiffimaVotnpa nella Chiefa delle Reu. Cronache di S, 
lacomo Catherinadoue quel giorno con doi altri appreffo le furono fatti 
Rai».è le- f 0 lcnnì (fim i vffitij di Mejje il chea ncofifect nella Chiefa di S.So 
s^c ath ' T >aroc h‘ a deHà f HA ca f A & in quella de Frati Cruci feri alla qua 

le egli per la vicinanza , & per l'amureuole^a di quelli honora 
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SIG, T'ACOMO RAGAZZONI. lì* 
ti Tadri pincaua /ingoiare affetto di amore,! afe ò < he fi ftujjtA Iaccm(> 
molte opere pie , e r di portico! avochi tutti i vefiiti della ftia po * Rnga; Z o 
fona ( 13 erano pure ajiai) con la J'uu bareba è tutti i fornirne > ti ni lece 
idi quella ftdifpcnfaticro per i'amor di Dio ,ò nella h.ro qr alita ò molte la- 
in dena) i come più fofie piai cinto alte due (ut figliole la Sig.Vja- uulc i ie 
betta, e la Sig. Camilla definiate in questa parte efjccutrici del 
tegumento ; Ha infhtmto nella Chic fa di il. Odorilo vna Capello 
con entratecela mantenencr fi perpetuamente un Capei! ano , & fi- 
nalmente in qucflo non hà madiata punto à quello che Jelc richie- 
deva come C bri filano Cattbolico , e Zelatore delf anima fu a . Era 
il Sig. Iacomo diproportiotnita filatura con boniffima , cbclliji - lacomo 
ma di fpo fittoti delle membra ; di faccia allegra , gioviale , i bian- 
ca an^i che nò di fronte fpatiojadi bcUiffima barba coti li najo al- 
quanto aquilino inditio di granita e granària , con gl' occhi ne- vircudi. 
gri e'ioquetitijjìmo nel parlare , modeflijfimo nel trattare & inteU 
ligcntilfimoncl difcorrerc : faceva fervido à tutti che lo richiede- 
vano , non nociva già mai ad alcuno ancor che bavejle battuto giu 
fi a cagion di farlo , efi atanio'le fdceua fu alche di f piacere e gì fe 
lo [cordava in un fubito Jcppc regolare tutti gl'affctti dell'ani- 
mo e r afrenare le paffioni con fiamma prudenza -, non fi abajiò nel- 
le cofe auerfe ne fi gonfiò nelle profpere , con eguale animo ricca è 
fallegreg^e , e i disgufi i ; maneggiò generofanicnte le cofe di eaja 
f va , trattò con fomma previdenza quelle di fuori , fi accrebbe in 
facul là (2 bollori -, fi conferì ò dalli artigli dell \A nari ria , e dal 
vento della fuperbia , feppe fecondo else richiedeva il tttnpo ag- 
gradir fi , £2 bumiliarfi con l’occafioi/^,; non fa piva finge) r . 
ancorché volejTe-,ma quello ebe batteva nel core poi tana Jcolpito 
in fronte, (2 ef primeva con la lingua :ferbò inviolabilmente la 
J"ua parola ; con fervo gli amici , non irrite gli nemici operò ibei 
malevoli fi maccrafitro con l'acqua loro, ftii pierofo, caritativo 
amorevole , benigno , e cor te fi-, hebbe tutte le vii tu thè fi richie- 
dono alla perfettivi i dilla vira . : fuggì tutti i viiij ibi fo- 
gliano macchiar l'anima : Si difie che niL'Jngbilttrra lajiiò 
dui figlioli naturali ; ma queftu(fe pure è vero ) averne nel 
E tf - 1 A fiore 
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.fio VITA DEL CIART5S. ' " 

fiore d< U' età [uà: R^'pofe à fuoi con ifpon denti con motta f ette\ 
& in forniti* fece quel tanto che fi riebiedeua à piò e benefit 
ti. dell'anima % del corpo , e dell' bonore ; le quali tre cofe beh. 
be di tontinuo nuanci gl occhi fino allvltimo fpirito detta vita 
vifie otrantadoi anni; & mori ( comedi Jopra dicemmo) 
nella Città di Veneti a atti 18. di Genaro dell'an- 
no corrente j<Sic. così piaccia d Sua Diui - 

- vj nat^Maeiìà batterlo raccolto nella gloria '' > 

-mUu del Irradi fu (come è da credere che fia «fc . t 

i vi . f ea K a dubbio Juccefiò , & d - A» 

• -V....LÓ , quelli che fono reflati con, ■ .®iiit 

ceda fpirito for^a t e 
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V che dalt’arfe arene , all' onde algenti , 

(onta nuou'^irgo .e coi The fori tuoi 
Scorrevi inuitto ; e tràfamofi Heroi ^ 
CMcritaHi d'honor fregi lucenti. ’* A 

E di Circi , e Sirene , i dolci accenti ^ ^ 

^Magnanimo fpre^afìij onde fur poi V-\ ‘ t . 
L'alme virtù ; che f adornar fra noi 
Sublime effempio alle più fogge menti . ^ , * ■ 

Hor del mondano Egeo proffondo , e va fio . v , ^ 

Sbarchi Signore ( à fido porto giunto) ^ ^ 

7{on dbumane ricche™ il pregio , e'ifaflo^ ? ~ 

Ma fante merci , a cui riferba eterno ^ ‘ 

Cambio la gloria :c(ne fuoi libri affunto ) 

Il tuo credito mofira al pè fuperno . 
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%Ef^ f D£*{S I gwtoaÌe?roitinrit t ài%egi 9 ‘ J. .IL 

Di fè mini , àpiet^,Ji pace . ^y 

TorquafUegge à oe/iicalmar /alloca, - vi 

Fjcco (foro tornar f di doni egregi.^ < /; J 

Da Jommo Ducebauer titoli > e fregi, 
i^e Calte imprefi cautamente audace; 



Vira placar dell'ipiplatabil Trace : 
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^fcar nuóui alla vària eccAfi fregi. 

Efier del Fj di Galli bofpife àttero , 

E di colei , cui Cbonorato crine 
Di tré (or one ornar l'Jjlro,epibero. 

Quelle fon le tue glorie ili tifiti,* fole 

Gran Kagagjgpni ? Inrq taudo bauran mai fine, 
yinlor Jucccde eterna la tua proibì 

* r w a ; > h m or j via iz 3 1 k . ' 

Del $<g. (Andrea Sgwfeazzfitu. 

K^iLTFJE. merci , altri bonori y & altri pregi, ^ 

slitte gemme , altri gigli ,& altre imprefe \ i* 

Ai» fanno bora contento , r d'd/tto «rwr/r s 4+ 

M' adorno e ve fio , e d'altre f orafe, e fregi. 

0«i dell'eterna gloria t puutlegt 
àlhro , e vagheggio , e con le voglie intefe 
^ l vero fot JedelfHoardor m'accefe, V" 

Trionfo eterno infra gli f pini egregi . 1 ‘ ‘ ,T *“*f* J 

* fecura vegg io la T^aue in porto 

Fuor delCondc fallaci , e qui veggio 
Vn ampio mar di gioia, e di conforto - 

Dal Cielo (oue pur dianzi egli folio '* 

Dalle proprie virtù guìtiatòjf corto ) r ‘ » 1V, * ;W 

Cofi Q I si CO M-0 d i fuoi parlar t'udio. J 

* J i OUl il 

» ' •/ 

De! 



; 0«t hh'iell 
■ài itaudl 
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«Del Si g. Antonio San cibai 
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J J^jhmìia Magjw d'ofcura (forte 
Trà [indulti , trà pianti , e me sii accenti 
T raffittì ^confidati y egrì *f dolenti 
7{e Ufci \agag%on , con la tua m orco* t * 

£ chi farà che non ti pianga forte 4 
Che non faccia di lacrime Torrenti 
Jn fegno di fi graui , Pr eminenti 
Vanni ch'il del n'arreca , e l'empia forte ? 

*Priuo hoggi e'I mondo di tua fida f corta » 

Del tuo valor , di tua bontà gradita. 

Onde può dir , cheUfuafpeme , e morta» 
pianga dunque ciafcuno amaramente, 

E fegua come T ortore fmarrita 
Sempre à lagnar fi più dirrottamente 



Del ReU. P.Barchoiomeo Tegrigni. 

D H E raf ci agate il pianto 
figlie dilette tanto; 

E ferenate i torbidi pen fieri , 

Ch'io me ne vò felice, , elafcio quello 
Jmmondo mondo , eh' all'cflremo è giunto : 

£ al vero bencongimito 

Sarò in breue à godere i prem i ueri .* 

Viffe il buon padre \ & in quel dì fupremo 
Spirò quafi ridendo li fiato efiremo. 
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Dell’ifteilo. 

CHE fai rigida morte ? 

vedi tu qual alma , e nobil pianta 
V altero ceppo , e di che gran radici 
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Di fior di frutti , è rami alti } e felici 
V affr a tua falce / chiarita t 

Dhe mira , che di pià bei fior reflua ' '• ' tv 1 \ 

Quc(la verga gradita '■ ^ 

Cjià l'hà traslata à più beata forte, ' . >T 

£ la nutùfee ( o di che grato bumore} Z 

T^egl'borti /empitemi il gran cultore. ' i 

l* \ "tt ■ il» y* j 

DcU’iftcflo* it.f. l 

^ V c\r t!'ì 1*1 . j.js r:.'i ' : 1 UWi 

DELL ’ odiato Leon diletto figlio '» 

Da quello afpro deferto » ’n o»l’ 0. 

^iedi [elite attuo principio eterno, ■ > * -n>q .0 
2?fdro re , c/;c /*a/ro fuperno - b t;; ;.. f v 

fumé faggio conofce > moi **$, >\ A 

£ giufloriconofce s. v,^iwid 

De fuoi gran figli il merlo: 

Ed ecco bomai yi ite godi al tri The fori taG 
elitre glorie , altri honori : 

Uà , che la ‘Pompa b Sole boggi diffondi « ’ìaa 
Df raggi tuoi ?Jc più bel fol n'af condi i \ 

. ;</ . - imnvw\ 1 

' DcU’iftcfTo. -/rr.iwiuj'fo 

. *cutnt^ 

P IV de pregiate merci ajjai , che (Tanni ~ t* “à 

Cdrcd // parte ò Haga^on da quefia i :. i 

T^el Vellago del M ondo afpra tempefla T 
£d tua T^aue fùblime \ e fa ritorno v o 
( 0 felice [aggiorno ) 

~*l (elcflc Oriente , onde fi fciolfe 
Tfe più tera 'ella i periglio fi affanni , 

(jià ch'ai Porto del Citi la vela volfe. Z 

Da le f amo f espande 
Dhc mira \ e la mia vita 

* 2 Scorgi 
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Scorgi tu frà li fcogli Oi'i fmavrit a 
i^tt queto porto , dall'borribU onde^» . 

icv\'ij*s . 1 , • ■ l 'o ^ u. k»^Ci 

Di M. Francesco Motm Pascano. iwid 

ivT.V» ■ 

S (f6 da queSì' altera , 

E gloriofa pianta , 

*Da quefloHeroe fublimealto rampollo , 

Ch'ale tèi r elìcile , e dal fplendor di quell* ' Cl 



S' adorna , e fi fà btllo j 

Si che , s ella fi f chiama ( V 

£ dà ( fiero dellìn) l vi timo crollo 
7qon è , ch'altri fi doglia : # ' *•; 

Che dell' humanajpoglia \K 

*T>opò tant'anni è ben\ragion , che ceda i^A 

il pepo alla natura : ' V ' ojv„vj<ì ul 

Mirate la figura -f/Z 

Del fuo fplendor ne figli, enei Tqipote 1 
Tpjpote gloriofo 



Che di Cj I ffO M 0 il grande ha'l nome in doto ^ 
E de Chà il lume vago., . *• 

'Benché piccina fu moftral'immagoX «’• 

• - -DeiSig. G. é.-r,' 2 1 a 

GIACOMO è qui , ch'ili un fòrte y tir audace 0 
Di Tpettunno falcando il pegno ondofo , 

Vento mai non temè, ne mar crucciofo , ‘ - 

Tfè d'infido (orfar fufìa rapace. • > 1 

Fràla gran Donna fCddrit ,t'dferpe Trace \ ^ 
Tremito all 'hor di tregua , e di ripofo , 

Sol osò ,fol potè faggio animofo , 

Compor le riffe , c r inoliar là pace . 

Quanto f è, ( bene b' in van ) perche l'imptro, 

uVi cJj',1 



r*> * 

Ch’il Brittanico Mar parte da noi 
Sifefle amico al fucceffor di Tiero. 

Qui cadde al fin ì 'Hcroe -, che i mertifuoi 

Ben chiedeano per tomba à tal nocchiero* ‘ ;G 
De Tqochieri la cuna , e delli Heroi 

■ y\ i\yy: 

DelSig.G.V. A 

del gran (j I COMO al fin qui morto giaco 

In picciol V ma l'honoratobufio , 

<Dclgran GIACOMO, àcui fu [patio angufto 
Il vaflofen dell'Occan vorace . 

Dop 'ìi ri [chi , oue fempre inuitto , audace 
Moftrò per t’ Adria il fuo valore ugnilo : 

TQjorto à miglior vita > hor /auto , e giube 
In braccio al fuo fattorripofa in pace, < 

Cocchieri , ò voi, che con le vele ardite A mw w \ 

Scorrete il l^egno'dV'Lffttunnoà volo i C".\ \s<\ 

£ cercate del Marleviefmarriteì * <\'\Vr 

Solcate pronti il Cristallino fuolo , M 

Ch'il “Ragazzoni è già per viefpedite 
Salito in Ciel , per additami il. Volo , 

Del Sig. Giofetfo Salomonio. 

0 tu che chi ufo entro corporea vefle * O 

(jià tràgl'huomini folli i_s4ngel T erreno ; ,ù. 

Et hor raccolto al Varadifoinfeno j v ’ 

Trà gli Angeli fei fatto hnomo celeflt-»: A}~ 

ì \ w% yt 

oQWO'i 



Ben fortunato fei , che fuor di quelle 
Tennebr: vfeifli , e di piacer ripieno 
Miri quel fol puriffìmo , e fereno 
Che di luce immortai s'adorna , e vefle . 
G ià d'oro il corpo , e di virtù la mente ì . . i 
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Fra mortiti iXorriàfilS ,"hat di fiammelle 

Che fanno inuidia al Sol sfamili ardente _» 

(f :à riccoin 'terra barbai tià le più belle 
Schière della 'Beata , eternar neate 
Ter Arca il Cielo ,t per The far Ic sluUtL*. 

: v . J.".: .Vt •. llmV fcQ 

Del Sig. Ctofeppc G allacci, u. 

* T “ “ Corona di S oneri. 



-»* tv 



All’Ufafttif*. Sig. C IA-C Oli .ETTO Ra- 
gazzoni Come dàS.Gdouco. 

* VW, ‘’TÌ 5 « 1 WOi. feOfcfc»}! 

Con-fz quale Te gli rt^rcfcnttna-Icaittonidel- 
l’Auo , & altri -tuoi niaggicin notti- 
nati néll*?tccedcntc vi»-'*» >. 

* : , i i\\ ì; •' :> it*’. 

SONETTO I. 

Tri c ra/.oa 

OVF.STO fanciullo Heroe , eh (vfcitoà pena 
K Di cuti a . t d.U'M" * pcuuiciuitu) 

Hi dh^tngeb Up*rl*r 
£ dì fpirto diuirila lingua ptcnxa. 

Angelo d fi] non lice alla Ttrram - , 

Kaone* unto -, 

Quanto hàdi vago il C tei , aai i 

Tcrittuflrar quefiamondanafeena, -* 

0 dell'eterno ,c glorio fo^fugu fio 

(^Miracolo Stupendo , opra fot una ^ V 

fui di raro altra fù pari ò fintile : V 

Crefci felice pur , che 'Battro , e Thue , 

Ouhoggi il tuonai frana* lacuna 
Sarà de pregi tuoi termine angamo a 
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S uL de pregi tuoi termine angutto ^ 
Cinto , Tircne \ e quanto il nutre innonda , 
Quanto il Patto Ocean bagna con l'onda L* 

Dal freddo Scitba all'Etiope ^iduficz 
Sorge la gloria gii del Trono ^Auguflo 1 
fon quella Dea , che di tanti occhi abonda, 

‘Di quante piume gli homeri circonda 
E di bocche , e di lingue hà'l corpo l'onutto, ' A 
£ rfc //< antichi tuoi^de tuoi maggiori ; , ;o 
Leu ano à gara al Ciel "Palme , e Troffei t 
- Owt/e già l'^dria accrebbe i fuoi fplcudori. i 

Ed à te fpecchio fanne ; à tc t chefei ai 

Detti nato dal Cicloni primi bonori 
Tra i più f oblimi Heroi , tra t femidei , 



E dell' opere tue fplendide, e belle -, _ 

Cantaran nuoui Cigni, e nuoui Orfei 
SolcaroaltrigClberi,altrigl'Egei, .... 

filtri dell' Ocean l'onde più felle, 

Viddero alt ri c^Alefandria , altri Isabelle, 
filtri gl' Ingle fi lidi , altri gli tsfebei. 

E quinci , e quindi alle natie contrade 
T ornar {non mcn chcd" or) carchi di glorie 
Di palme adorni, e d’altri pregi illufiri. 
Tùychendlorfplcndor t'orni, e t'illuflri, J 
Luftrarail’vniuerfo (alte memorie) 

Emulo al SolneUa più ferma etaie. ' * 



SONETTO III 
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EM.VLO ulStdneUapiA ferma et ode 1 

(O. de£ eie Sii Chon ^ ingel giocondo > • ■ - 

Gorfra» d&*«£r lu/iraeo\ e ydfto ri Off ondo ^ 

*pa dotte s’erge quei, fin doue cade ; 

Trecciateti fìatt {‘occulte Strade j>3l 

0 </<./ Calìe terre fi re -, o del proffondo 
S mi furato Ocean-, cb'ilCiel fecondo v 1 

Uf copre d te dal funge , al Gadt . * 

M<ra de. tuoi fumo fi il cerfo , rigiro , V ' > 

Le memorie fublimi , * farti «jrf? i ; ^ 

£ nell' immago lor ferma teff effe ^ V' 

Cb'iui vedrai dell’ pntuerfoefprejfo v - • > '«*‘1 

Oue andar dotte Re?, donde partirò , 

( Leggiadro oggetto) e le Troni nei e, e i I{egr. 1 

•SONETTO Vi' • 

f aggetto) eie Trottincìe,e i Jlegi 
Sar annoda gl'occhi tuoi fé miri intento J 

De gl’ antichi l'imprefe , e tegi attento 

lor t opre famofe, e ifommr pregi. v 

Quinci , e quindi gPbonori eccetfi , e i fregi ' u Z 

<Di Tlacido vedrai , che fot fri cento ** ^ 

La nel Suolo pegno (alto ardimento ) * ‘ a 

Vmùtor di grangioRra è che fi previ Y0 

Indi del pe de (falli inuitto Duce * • 

L infegna altera , e del guerrier CetcRc 
Laglonofa immago al collo appende 
E nell'arme cofi, cofirifplende ' ‘ ' ' 

Inerme, ch'ai fuo lume ogn'hor fi veRe 
L >4 dna di nuoui raggi , e nuoua luce . V 

K SO. 
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SONETTO ▼«. 

V >A di nuoui raggi ,tnuou a Ilice 

Se Refi' adorna , e'/ /ho gucrrier vagheggia j 
Cuerrier eh' i più fumo fi anco pareggia 
Et aitatila in fplendor chi più riluce ’.i \j x*<V 

Ecco già mentre il fero T race adduce -jy! 

Contr'il popol fedel 'Barbara greggia, ' i 0 

Ih virtude , in valor tanto fiammeggia \l 

Che nuouo i^sflcide par , nuouo 'Polluce. Y 
Corre i tatari , arwie aduna , (7 w7m apprefta 
Pelote fi , eh' è men veloce il lampo • * ; r»; ? 1 

paura *7 /ào valore afconde,ò cela. u « 5 

S’arretra l'empio , elformidabil campo . n i'u} 
^sfltroue inaia , l'innumerabil vela * •'wO 
Quafi turbine rio d'atra tempera . 0 1 ) 

SONETTO VII. 

S I turbine rio d'atra tempera ouV jpl *) 
(jid , già ritorna , e mille vele aduna.,) nn&\»l 
D / fanguigno color tinta la Luna . Ci 

Strage minaccia à quella parte , à qnefta • Y 

S’arma l'Jtalia ,c ladiffefa apprefta , 
é* co/a doue Caria appar più bruna j cY~.', 

Doar dimoflra il mar maggior fortuna l 

Giunge al fchermoi ripari , e non s'arrefta. 
f iù s'innafpra il fellon quanto più vede 1 

(Oue timor crcdea) crefcer l’ardire, 

E diuien' fardo al ragionar di pace . , -I 

La chiedon molti À tutti il fero Trace 3. 

La niega : il tuo grand' ecco apparire . 

Impetra ciò che vuol -, và » vince , c vede. 

SO- 

.Oi j* 
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1M? ET R^A ciò che vuol ; và vince , e vede 
T^eW impeto maggior l'inuitto Heroe 
E del gran nome fuo le fponde Eoe 
Ft i rifonar fin'doue il Gange hà fede. 

Cedano dquefìi t'iifje, e Diomede 
E d' ogn' altro famofo Argino ò Trae. 

Che con tal gloria mai , ne tanto oproe ) 

filtri in prò della Tatria , e della fede. 

0 gloriofo , e che dirò de uanti > 

Ch'hoggi al crin venerando , e già corona 
Fero à vicenda alla tua chioma d'oro ? 

Sono co fi f amo fi , e tali , e tanti t 

Ch'il mio f il non ui giunge untai la u oro 
Fora pur troppo grane all Helicona. I 

SONETTO IX. 



F 0 %y4 pur troppo grane all’ Helicona 
De tuoi pregi la mole eccelfa , e grande 
E de le tue famofe opre mirande 
Ornilo il carco , il mondo onde rifona, 
pur P i^stdria , e l'Egeo fol ne ragiona 
Con le parti Brittanichc , e /’ Ir lande. 

<JHà doue il gran Tianetta i Rjtggi fpande 
Dalla gloria per coffo Echo l'intona . 

Vedefti i Regni Ingleft , opre famofe 
Opraili , i Regni Cjalli , i Regi foro 
Oggetto al gran valor , giudici all' opre 
Il Silentio , c l'oblio non le ricopre : 

Giunti à tre foli tuoi , dell'arme loro 
Tarlan (don di quei grandi ) e gigli, e rofe . 

R. i SO- 
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^ (dpn di quei grandi),* gigli *tife 
Del tuo grand’inno -, e dcifnograu-yalólre'C 
Tarlano dcttagloria, e dcli'honore i 

C b uri fohìjgitto a mille oggetti efpojc. v t 

Sterne fiandi Ini le gloriole U ■io**-' •) 
0 prc ; le hdi e cera e ,* il fkoJpUvdore à o k d 
( Detta-luce di hebe afidi maggiore^ no •» v\'d 
L'euhjfi hauxa. mai / empie*, a l ombre afeofe* 
Che del Va die dirò Uafio no» punte. ^rol^O 
La mia rogaci fauttta algarfitaato y 
£ celcbtae lettori i Unii re , e rare »• vod 
Tarli egli di fcficjjoìt dii fuocanco 

Ond ètlibbggt lattile apollo impate » *\i 
Bjmbombijuxàrvu'enda accerti i e note, \ *•'«> 1 



sxaKEcrroi 

J \i M BOM Bp'HÓ à vicenda attenti cne&t T; 
rpc rpaflori de ‘Popoli , ch'à Dìo • J 

Congcnerofo affetto e penfter pio ^ 

Spofaron Palme ,edier fe fìcffi in dòte. : > i - 0 

Quanto fatiW# sale il mondo rote 

Tanto celebre fia l'alto defio '• ' ‘ 1 ^ 

Di'qirclamo i t grande , eccelfoZio ; 

E del maggior di liti /acro Ripete . , 

Ofe (com' è ragion ') fia che di CbtiSlo - 1 ' 

Cinghi à qnefii il ? icario itcrinfacrato • • 

D'ofiro : e de grafi f ^ chiami riparte. 

Koma , /’ Italia , il 'Mo^o ******** ' ' » 

Cedri dhax,o,'fifiM°*Y n V ■% 



Digitized by' 



SONETTO XII. 
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SOLETTO à mille penne , à mille carte 
( jloriofo fatui ni jonogl honon 
Del gran Z ia , del gran 'Padre , e de Maggiori 
£ legratic ch'ha in tjji il del coffa) te . 

Dhe s’il ( Diflin benigno àme compatte 

S tile ch'/tguagli i concepiti! ardori j 

ò'oneran de tuoi pregi egt Indi . c i Moti « •< 0 
fon tromba p ni f onora , e miglior arte . ». 'A 
Cradifti hor tu del cantoil mormorio >. c.jun't 
£ degl 1 inculti fior V burnii corona v\\iA 

Che con denoto core à te confatro. ni ;; n\TV 

E de tuoi gran maggiori vn fmulacro; im*j U; H 
Va' immago verace ta te là dona \ < WU k(l 
(Perche ti f pecchi in lei ) {'affetto mio . 

V. ,oVu i« •> OVfOt)V..l\> 
'Dell' iflefio. c v.i 0 

. • « u\t \ . . il ili »v. ÀV>y. 

Canzone al mcdelìnio . 1 j 

: i:.wi i m\'»s *><\ .'A», cil* ù , >^<0 

QVEST^a fanciullo e l'urna inciti fi ferra & 

Del tuo grand' -Auo il corpo,ahi thè rinchiudi 
L'tJJ a fredde , e gelate ; In quefiofaffo ó •' -l 
Quanto di Jplendor vagì bauea la terra ; 

Quanto d'adorno il mondo hoggi fi chiude . - v . 
r Duka mccffità , dolente pafio , 

Onnflo pejo à fuon palluttn • , e baffo. \ 
finto lingue vorrei, vorrei la voce . \V 
D'^fr rione , ò (C Orfeo 

c r er rnuoucr e à pietà del fimi dco >, ^ ? 

Qualunque e più nella durerà attrice : V 

E fare al fuon delle querele mie *. A 

Le pia 
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Le più rigide menti efier più pie * 
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'Ben è ragion, che fi diflcmpri il core 
J» torrenti di lacrime , e di doglia. 

Qjial'bor ra menta il miferabil cafo > 
r.Mifer abile à noi, che nel dolore 
Inuolti ftam della terrena fpoglia, 

Cui morte fembra ogni mortale occafo . 

0 voi ìfjnfe di V indo ,ediVarnafo 
yerfate meco il pianto , t'I pianto jia y ’ ' ^ 
Senga meta ,ò ritegno, 

‘Tafla te pur fogni pietade il fegno & ^ 

Che g i itila è la cagioni' opera è pia , ' v ' 1 

£ tal cui forfè ancor non fù fimile • •' ’•* 

Dal Mondo infante al Mondo bomai feni le. - 

<j I ZÌGOMO è morto , il Kaga^on-, quel grande 
Che vifie vnicoal Mondo òfùdc rari 
Tacile doti dell'animo ,ene'merti. 

Che le parte Brittaniche, e l'fr lande 
Cor fé , illuftrò , che pofe il freno à i mari 
Et d gl’infidi fuoi moti coperti: V 

Che reftrinfe dell' flirta igiri incerti : 

Superò la fortuna , il tempo , e gl' anni; 
tiebbe ripieno il Jeno 
D'alta virtù -, pojcd gl' affetti il freno-. 

Fu caro di Rè di Francia ,dit{è Bri tt anni 
gl Heroi della Patria, d i femide i 
Imprefe riportò , palme , e trofei. 

,> , 1 Vv/d 

£ pur cadde, c pur giacque , ò cieca , ò forda 
T^on sò s'io me ti chiami ò Diua , ò fera 
Morte de noi mortali vltimo fine. x 

«ì^VÌ C ome 
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Come potè fì i mai tqual vòglia ingorda 
Tifpinfe àproccacoiarl'vltima fey < 
t^Alle fembiange .Angeliche, e Dittine 
D'pnfol fi raro * à cui fur raggi il crine 
La Chioma veneranda , il vago af petto. 

La Maefià del volto, 

E queC t valor: ch'il tuo valor gl' hà tolto , r y ^ 

Tolto non già ma riformato , e tiretto ^ 

In giro anguflo , e breuefin picciolfojja § 
Doue la Salma , c fi ripofan l'ofia : 

Mà che ì gii non poteo l'inuida mano 

Tenetrar tanto auanti , il corpo folo \ 

Eflinfc ,c folla [alma incenner io, 

Fine , e viurà del fuo valor fourano 
La fama eterna • haurà confine il Volo ^ 
Che non teme di lete acqua ò d’oblio . , >v,vv 

L'anima gloriof a inangi à Dio u/ j 

Dilla gloria del C tei fuperba , e bella . 

Qua fi nuoua fenice. 

Seflefia chiama e'I fuo fpirar felice ; 

*An ri chefatta in C iel luccida J iella . ^ / 

Vagheggia il Mondo , e f copre àfuoi più cari 
Del Cicì’la firada onde ciafcun l'impari . 

* r^l* ttt i» m ij () 

STELLA Diurna , e fanta , alma beata * 

Che dal fuperno Sol prendi la luce , 

E fai (orona al gran Monarcha et erno , 

Ter l'amor , per lafe , per quella grata 
Stanga,oue alberghi ; ond’il tuo bel riluce : 

Ter quel Signor -che debellò l' infer no\ 

Volgi prego le luci à quefi'infern o 
Di mi ferie A' affanni , e di dolore 

Mira 
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xJM.it a. VI pianto , e la doglia v. v H : v - *. » *1 
Che fanno i tuoi f opra la morta [paglia \ »1 

^ [colta te «fuertle , odi’! clamore 
( Varto'di mille bocche , e mille lingue ) ' <1 

Ch’il tuo valor , ci/e*i r«o morir diiìingue. • : i 

,0'ÌOV V>\» li . i>R ul 
f ^ 'N£lf r LLO (ahi cbt dirò) veduto baurefli 
Quel di ch'infermo cadde il glande Heroe 
Oj curar fi per doglia il giorno , eli Sola. 

Turbar fi larda , dui fi atri , e funesti . . A 

Venir dalle forelle di ’^sflcitoe 
* Dall'atra , di Mirteo nottumaprole : ‘ a<5:> iU 

j gigli impallidir fi , e le viole >y .v<fcr,v > c r 
Scolorirfi le refe , e d’I pur vero itt 1 

Che fremettero i venti ir ^ t ?» . 

^tlfuo languore alla fua febre inunti \ 

Tremò la terra , ncll'ondofo impero > 

Vacaua tur baffi ^ e dal fouran Balcone . U 'A 

yerfar ritti di pianto Etra ,e C fluitone . 'A iti 

• UHOHK 

yfon era ancor ( benché nel del fatale ) » v >Z 

Tra noi Jeeuro e certo il fuo periglio Y, 

Che lento era il languor , la febre lenta . ' \ 

xjMa quando crebbe poi la far^aal male J 

Quando ftefe la morte il fero artiglio , 

£ fi conobbe ogni fperan^a [penta :\ . A 

Che non f è la fua prole tabi fi fpauenta 
La lingua à dir lo, d ramentarlo il core , 

Tremano i [enfiai fuono 
Del fpattenrofoe lacrimabil tuono: 

Quando ch’ei cadde , e'I naturai calore 
Accidente improuifoopprefie , ($ arfe 
E le membra , di giti furon cofparfe. 

- Cinque 
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C 17 VJXP figlie di lui ch’eran prefetti 
Squarciavo i Crini inanellati, ebtlii 
Efer non poco oltraggio al bianco feno. 
fon gli occhi poi nel caro oggetto intenti 
' Taire ? ( dicean ) perche non ne fanelli t 
Come fi lofio il tuo parlar vien meno ì , 

Come vien meno a noi ? che dal tuo feno 
Vita prendemmo ? E del tuo fpirto ifleffo K * 
S iam parte, e del tuo fanguei * : * - 

Come l'anima tua vien meno, e langue 
£ di feguirti à noi non è concejfo ? 
ferma , db e ferma alquanto ; afpetta ancori 
Tantoché teco il nostro fral fi muova. 






Ml\AVU egli, & vdia , md non potata 
Efprimer i concetti ,apria benfpefìo 
La bocca con f remar -, ma fen^a fenfo : 
^tccompagnauai getti ,oue vedeua 
Di non efier intefo , e'I corpo iftejfo : 

Tutto parca di giulìo [degno accenftr, 
Ometto era del fuoduol dolore immenfo 
Che più del ma', più della febre affai 
f/hgea l'intelletto ; 

Che trauagliaua il generofo petto : 

Tarlaua pu r con moribondi vai 
Talhorcon Ifabetta , e con (JMaria 
£ fall' altre fue figlie il duolo apria , 
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ELLU losà , che con materna cura 
E con affetto nobile , e fincero 
Drigfa il tuo piè per il fentier verace , 
Ella che fpcflo intefe la figura , 

‘Del fuo rotto parlar, del fuo penfiero. 
Che fola fecondò Inanimo audace, % 



\ 



fu£' 



f s ' 

•Può tàntoobbnè con roimorl' ftpacei'- y \ ^ 
Lafìo y può tanto il mal con noi mortali * 

•Dillo tu t che vede fri \ >\ t 

3 fpcàacotiborribiU,efunefii ( < > 

póifpiegafìi i vanni , c l’ale \ y 
£ diuulgafU altera in un. momento n > 

llfuo nfor ir con cento lingue > e cento. • 1 

f) L? I chiufe gl' occhi ; all'ofcurar de lumi L 
D'ombrrjì fece il fuo Talamo unfptcbo j > 

£ fi cbiujeroal Sol tutte le vi e i. a 

CMdeT dit gli occhi altrui tarreuti>e fiumi \ 
‘fiupper l’aria i lamenti , horribil ecbo » 

Faceano } pianti , e le querele pie 

sAiibian^a il di più non banca de t4io > v H \ b\ 

‘jqonbauca lume il lumei Manto bonot* ,,y 

•parca fonala notte ^ * ■ -univ 1 

Dalle Cimeree fnc notturni grotte 
S delle S Irida al rapido clamore . a 

L'isf ' iàfembraua, ' e de fojpiri accenfa) 

^{ria honpiù-,ma nubeofeura % cdinfa , , 

J-.V. J , , -, u , 'I »,3 ji| j 



f breue dolore y à lungo danno 

Lieue pietade àfempitemo affanno .M 

«poco ò nulla rilcua : afiai dolenti 
Furono i tiri lamenti ... . 

Pjc/ , bomai taci -, ò wag/tf ripianto inr(jh * 
Che gode la grand'alma il P aradi fo. 



De! medefimo. 

Vi. 1 c v ft 
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** c 4 ***** e di *P alme *t ciel f ali * ’ 5 

{ Omu/ì hènne rinouata , e bella ) - A (\> 
delF^agaT^pm > òquafifieUa ^ 
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{ Idilliaco nelfpo fenft olimpo àprio. 

Qurvagheggia fe flefia innanzi à Dio. s > 

E da *Dio prende ogn’hor luce nouella : 

Quinci rfauilla à noi ; quinci i apella 
L' opere fue dal tempo,* dal oblio. 

Tfon teme più di moì te i fieri artigli , ^ 

Dell' imidia non più pauenta il morfo 
7qe degl’anni , e di Lethe , ò l’acqua , ò'I uole - 

Viffe lieta , e fpirò poi ch'bebbe corfo 
L'età ypoichc mtrò'\ipoti, e figli : 

Hot miraefignoreggia il dtondo, él To/f* 

v. Del mcdefimo» j 

? V O bewia morte pallida, e gelata • ^ 

(jelar le membrajmpaUidir l’af petto a 
*Prìkar dell'alma ilgenerofo petto , , 

Scadanero far la fpoglia amata . 

Mà noti puoted * virtù > che feto è nata \ \ 

Cbeviffe nel profondo alto intelletto, L 
Che l'adorno , ch'il feceal Ciel diletto , 

7 or la mercédi* rw wgioo l'è data. 

Giacomo i morto i fi r-viue di lui • j 

In ferra i7 nome , « i’a/ma in Ciel r ipofa 
Quefi’d gl'KjJngtlicara , e quello à mi 

0 vita, è morte , ò fama gloriofa y, 

C-i nulla nocquc mai Vinuidia altrui 
Si ch'oue lieta riffe , allegra hor pofa . . w ... £ 

Dèi mede limo. 

T V che d'anni non men' grane , e tfbonori • t - ~ 
Che di ralor , che d’alti pregi altero 
*Xùtto folca fli il procccllofo fmpero 

S x Dotte 
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Balle riue di Scithiaà t liti Mori. . ’ -.r^ 

GIACOMO tu che per grandezze , (3 ori r» 
Oltre ifegni d'Mcìde . oltre Ijbero 
'Paflafli , e fecondando il tuo pcn furo u 

<Palme , è 1 roffei giunge Ui à tuoifplendori » 
Come fo sii qua giu pittore giufioj y» 

fosì nel C iel farai per fanto foco 
• fenice altera ( il frale arfo , e combufio) 

Viui dunque la ]u, ch'il mondo è poco 
i_silF infima generofa;al core i^fuguflo 
€ della buffa sfe va angufio il loco. 

DdSifr. GiouanniPrandino. 



B E tu p r calle eterno al vero lume 4 < • vf 
Onde alla gloria raffi, al ben fi fate ; 

K_sflm' affettata in C iel fatta immortali ^,«v 
'Per non più mai morir batti le piume ; . - 

E la caduca fpoglia (in cui prefume 11 t 

Fregiar ft il gran Penetro ) arfictia, e frale o 

lafci ond'à leifoura al duclo eguale. v . j v 
. Ver fi l’otària di pianto rnriuo,rn fiume, 

tJMà noi quando al Celefle almo ripofo '■ t.. \> 

Vertem'teco felici i ò doue ò quando r. i 

Sciorrem quejlo mortai breue * f dogliofo. 

M ch'altro non/appiam; che lacrimando- o 
• Dolerci , il tuo fatai , quel giàfamofo • j 

Tuo fleto incenerito egri mirando • - di«i 

Dcll’iftcflo. 

7* pur da fofea notte , à chiaro giorni v ~ 
Salita al Choro eletto ergendo i ranni v 

\ > »••• . • Dofd # 

a 
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Bopol lungo g\ràr de ben fpe fi anni 
ìntima gradita al Cielfatt'hai ritorno 
E colà noi Jublime altofoggiorno ' ' » . 
Dio miri , in Dio t'affi fi , i lunghi affanni 
Schernendo homai del Mondo , e i proprij danni 
Fatto dimmoi tal gloria il crine adorno 
Ksihi cb'à tefur propitie , ami nocenti . ; „ 

Le sigile fi , che di dolor ne piomba •> 

Ver te dal fommo del (ir ali pungenti ■ 4 
Hortu deletuefpoglieappò laTomba 

Mira di là con quai pietofi accenti . * 

Il Suon di mille Cigni alto rimbomba . * . • 

'*• . obpom 1 »n vtottt . 

Dell’iftcflb. w 

hv.yws o»i V}ì t\Vou ib 
7) I Laurino -, ntà di Smeraldi , e cCOttro CL 
‘Di Hjibini , e Zaffiri hoggi s'apprelia 
K^il morto f^agaT^gon , Vira fune ila, 
od quel di gloria eccelfa rnico moflro 
Gli pende intorno (e ben del fecol rioflrò \\\ 
‘Piange i'ettinta luce orbatale metta) u a ■ 

La fama , e per dolor. grane * tmmodetta \ u 
Sparge vene di pianto , angi d'inchioflro 
L'unge di grato odor l'Indo, e’ t Sabeo \ 

E là dou'èrincbiufoinbreuefoffa -ww 
b . Virtù s'efiolle in immortai Troffeo, \ i 
Jqdi àgioria maggior di fi grand'offa iA 
Quigrida (per dettinmaluaggio ,ereo) ^ 
Die morte al Vagalo n l'vlti mafeofia . 
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jitV Vrna eccelfa ouil terre tire manto 
E i ricchi fregi tuoi copre <C intorno 
T^ouo obilijcoyfofpirando i’torno 
Ti abendo ogn'hor da gl'occhi amaro pianto. 

Tu giaci ò Haga^oni l ^tbi perche tanto ì 

Tianger per te,t'in Ciel dolce foggiorno A. 

Fai tri l'alme celefli 1 e del ritorno ■> s 
Colà godendo ne fe Sleggi in canto ì 1 U 

V iui felice pur , che non tua forte \ ’ \ 

tJWi nofiri danni à fofpirar e'inuitai - - ik 
Che fe mori nel mondo , al Ciel rinafei 
E t'al tuo di patir' fi eccelfa t efor te 
« Parte di noi fi col tuo piè partita 
Di glorie altere orme fallirne iafei l ;• 1 ICC 
«.«•-* * 4 - . . . • .,,45. i, ». .ijV/i 

, Dcll’ifteflo. 

ot$\omcVw\ ii\Wv>» ut vi» ì>m^ V» 

HI che pianta famofa , ahi che fallirne 
( Frappante aprir mai-Mlia) inuìttofielo. 

Di quai rami fecondo , e ai aual velo i • 

Funebre Dea C empia tua falce opprime f 
Spiegar ben puoi fuptrba attere , e prime * 

Le piume aàdaci,hor ched'horrìoil gielo 
Spars hai quel tronco , otte pià ch'altro ? al Cielo 
(olmo d'eterni fior crebber le cime. •• ^ 

Vincali ahi laffo , e pur mille aure accefe 
D'auiyato deftr la notte, e'I giorno • 

Spiran la u' giacque ei fiato cortefe 
Serba n t antico odpr grane , & adorno 
V arride fogli e , e l'honorate imprefe 
Del lor ceppo diuin feopron d intorno. 

-Vici. Del. 
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Ddi'lftc {Io laic a |>oìcuu del mcdtfimo* 

• “» t tm «v » -Vi' 'Ù ili \w . ^0 *d^ 

2\£_0 ^ e di fenfo pi ino 

L'esìi 'ito ì{agaq^on ; nià dorme , è pofa 
Quinte ta jul ma ajcoja 
£ l’ alititi iti Citi folleggia: on*eglì e viuo> 

T il dt'alf colpito breue bora t'aggiri ^ 

E in questo fa/io ammiri • i 

Le fpogtUincerMerUc. t et pregi bonetti t '«0 
Leggi pian che nifi 4{£* tì l&e ù ■ >: ' V fc ^ 

vr 

C*4T(j:(y\BV Dcll’jftiifo. X 

* univi i . 

H 0 che Bronci , [olojji , altari , e marmi 
Di glwiofi fregi ;\ v « x * > l «■ i 
t \s l g a K.\ on l' diària prepara 
Canti mi noi UMufa , è con leggiadri carmi Y 
Ond'eis adorni y e fregi 
Tcffiam vie più, Jitb.ime , ardente , e chiara 1 
vi leiftirejummeggiantjin Cielnpofa • j 
GhiilaniietUipvnipi'Ja . •„ jt> t .c 

Qiul triti' fol deligujlri almo ritt gito 
Di rubini c rft vn/to legno. ; vsv 

r ' .V . s>\ ■ v «\'A o 

M Sìfinde in uan col temerario audace . * XV 
L'actift piume al Sole 

i&fo d^ limo àfperfo augcl paUnflrè .<> ' ' ' V N 

Che mentre a! più bel lume , al aurea face 1 

Troppo leggiadre vuole L 

Spiegar le peline arde la cera indù firc \ 

Tur gradirà s'io co fi ro^o in carte 

T ento ritrarre in parte \ ; 

u\\Y+ " Vop re 



f 



L 'opre famofef té , cotale ìlluflre 

‘Pittar leggiadra immago ombreggia , e fingi! 

Che poi con più bell'arte adorna , epinge . 



£ C £0 , non ben del volto il fior primiero 
yefiendo in fu l'aprile 
*J)i granai, in duro folca ampio Octanox i 

£òwg tura i nembi il dell* onde alter o: 

E per eh* ci giace ia burnite \ 

Gl' apre il varcoalle Sirti in nido, e infarto, t. i-i 
£ dopò lungo giro al fin lo pone i 

Tgcl bel lito Brittone 
La doue ei fà di femoHra fublime ^ 
*J)alle genti più buffe alC alme prime • 

s'odon'd'bonor fublime fiato • •'» 

Quei generofi fpirti > 

Ch'ei nel pettodiuin nafeondee copre O 

L'armi ripofa , e'I dir facondo , e grato 0 

7{an pur gl' allori t c imirti i 

Ma le gemme e i rubin'par fol.cb'adopre ‘ 

S pira mel la fua lingua , i dolci accenti -> 

papifeano alle genti U 

L'alma -, fon generofi i parti , f l'opre . ' & 

Onde per guider don fà poi d'intorno 
4 Delle Britanne infegne il feudo adorno. 



Tritono cultor celcltc 

Soura l'obliquo fuo gl' adatta , e pone t 

E dritto , è ben poicb'à lui dato è in forte Ri- 




sotto terrena velie 



»• 




Efier d'alta virtù gran paragone. < 

•*< t ,'l 
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*Al fin crngr adunati ampi Thtfori 
Colmo di tanti bonori 
Ejedc felice alla natia magione 
La dotte otden'd'bonor la gloria intiera 
E può qual alma innamorar più Fera. 

7(0 V E barbare genti in S ci tbi a accorre ^ 
Sente , e di Scitbia vfeire •- • , 

(antro Italia , edill'^ffia , e dall'Egitto 
Solca altier i Elle f Domo , in T rada corre 
E'iminacciofo ardire 

• Toglie al perfido Scuba , al Trace afflitto 
ludi alla Talria gloriofo riede 
Dotte grata mercede , 1 

Trendeper ciò dal Souran Duce inuitto ) 
Ter! e , e gemme non pure , ò fregi alteri 
Ma con dorata verga anco gl imperi. 
lyrA uh lT».: Vttaiv $\'\ «Vivi "i OU«xi> A 

S E TB 4 in Sacil ricco di marmi , e d'oro 
Clotiojoriccetto * ' 

De dì Augnili , c Tegi albergo , e nido. 
TaflàndodiTòloma ài gigli d'oro S •" ^ 

Mont ico:» questo tetto ' • 

Hebbe Jlanga , e rtp tjo amato , e fido. ) 

Jnii al partir , di bel color velati ■ ) 

I G. Alt (figli aurati V 

Li diede in dono ; e poi kt! franco lido 
Dell'elmo al fuo (fermiti la chioma ornando 
‘ Diede di Cauallier la landa , e'I brando. ■ 

*D EVO S T O al fin quel fktigar , quel ungo 
Di Tifi »- , di riccbc^ge 
Defio cb in nobil cor di rado alberga , 
idvì V Del 
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Del fuo valor delle fue glorie pago 
{_sfU'amate dolce^e 
Mobilmente s~ didatta , oue s'immerga. 
Congiunge à fe non so [e Donna , ò Dina 
E con quella rauiua 

La prole Illuflre : e quindi auien cb'afperga 
(in tanti di lui nati almi rampolli 
L'i^ddria non pur-,mà di quirino i Colli. 

mira M Ci'l di Ini figlio più caro 
"Bellezza vnqua maggiore 
Ch'in car qua già mortalfplcnda , ò lampeggi • 
Mon bà la (jrecia in fe più dotto t ò chiaro 
Spirto, fr gio , rfplcndore 
Che vinca il fuo Japere che lui pareggi. 

L'ama l’ Adria felice al par de f noi 
"Più fortunati Htroi 

E dritto è ben s'in lei ch'ai CMar da leggi 
7\(on c b'al par di lui ( fublimeà pieno ) 

De flutti ondofi fuoi rischiari iljeno. 

QA 7^2 0 M vota d'ardir , di biafmi adorna 
‘Di pur , ch'alto defir m’infiamma , e defi a 
(on pura voglia bonefìa 
(dotar di lui che le mie notti aggiorna 
E via più d altro in quefta etate acerba 
Dell'Italia , e del Mondo il pregio [erba. 

rJMADBfGALE DciTiftefTo,al mcdcfimo 

O dimaluaggio,erio 
Deftin fatto lugubre , opra noiofa 
Di fera voglia afcofa 

Echi 



E chi mai tal l'udìo ? 

Il Raga^gon quel grande 
Ch'oprar folca qua giù cofe mirande 
Horibiufo la pota rena 
Q^i g iace efii ito e breve marmo il ferra, 

SONETTO . 

Dcli’ifteflbal roedelìmo. 

QJf SS T f del tuo morir doglìofi accenti 
Rjcccui alma celefie , alma gradita * 

Sedi là fra Zaffiri al fole imita 
Qua giù puoi rimirar Jchiere dolenti. 

Odi ifofpir'pietofi , odi i lamenti 

Chejoura il tuofepolchro , egra , e fmarrita 
Sparge la Donna d'^Adria h„r chef alita 
CAI Cielo fei fra quei dium' concenti. 
cAhi ben del tuo mortai delle tue fpoglie 
T ’hà priua (dia ti dice ) e del tuo flelo 
"Rìgida morte in un tronche le foglie 
cPldà , che le vai ? fe via più vaga in Cielo 
T ras lata il gran cultor vago t'accoglie. 

"Perche più bel t'adotni eterno velo . 

SONETTO 

Deli irte /To Al Sig. G iolcppc Gallucci nel tne- 
defìmo foggetto , alqu ilc Ci rifponde con 
quellochc comincia. 

MOSSA fìige al Juo canto entrar' poteo 
Ter il rio d\Acheronte , al fuono alterno 
‘Dellafonor a voce , anco <C Inferno 



r 
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Hjttor la ‘Donna amata il Tracio Orfeo . 
Hor ben puoi tu mentre maluaggio , e reo 
Deftin ne fura lui , ch'ai Cicl fuperno 
Sen va; con dolce plettroal Pregno eterno 
Rapirlo , e di fue palme erger troffeo. 
Caliucci , e al Juon de tuoi leggiadri accenti 
Vedrcm noi per dolcetta il marmo aprir fi 
^lla bell 'alma fua refe le [paglie, 
in tanto augcl 'Palluflrc , ouc s'accoglie 
La [alma incenerita i mei lamenti 
Spargo eh' a lui nel del vanno ad vnirfi. 

Rifpofta del Si g. Giofeppc Galiucci . 
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F V tromba di fefieffo egli ,efifeo 
(fon quel valor , cui pari altro non f cerno 
( T auto può gcncrofo ardire interno ) 

Obilifco de pregi , e maufolco. 

Lui , dico , che folco Adria , c l'Egeo : j 

Che dell' onde domò l'borribilverno : 

Ch’hebbe fortuna à gioco , e gl’ anni à fcherno : 

Che godè fecondiffimoH imeneo. • 

Si chef e cade efiinto t e da viuenti V 

S’al^a à vita fublime : intendo dirfi 
Che un fpecchio a noi riman delle fue voglie. 

Tu fe fia , che di lui de fio t'inuoglie 

Lo richiama ( Trandin ) con tuoi concenti oQ 
Ch'io non fola ad Orfeo ; mà cedo à T ir fi . 






Sonetto. Del Sig.Giulio Buftigallo. 

ME *Bjf ST I Pjtga^on Theforo , c grido , 
Stabil quefio T hefor Je quel fugace 

Hor 

r . 
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tìordeV^fngloybor Ad Belga, kt bar dcl’T brace 
Tremendo il dorjo all'Oceano infido . 

Di He già infegna ornato il patrio lido ' ^ 

Lieto tacco! fe , e portator di pace -, .. * j u 

Ti ftrinfe à nodi fuoi , t'arfe à fuafacc 
Santo Imeneo , famofo arder di (jnida 
Scoccò in te morte al fin l’empio fuo telo * 

Ma s'orbò il mondo tuo partir , tua prole 
L'iUuHri di più forme altere , e belle. 

Qì fi al fparir del gran Si gnor di Deio A A 

Dalle Tiagge del C iel notturna fuolc v 

Fregiar fi alata ‘Dea di mille flelle . 



Del R. P. D. Grifoftomo Talenti, oU 
Di Vallorabrofa. a j.\ 

.■ ) n: ’vaojj 

<j I A C £ 1 inclito qui , che de fuoi pregi 
Fece termine angujlo Europa , e'I Móndo 
E refe ogn' altro al fuo valor fecondo 
Cinto in Salma mortai deterni fregi . V . A y ’ yi 
Ei di placidi affetti , e d’atti egregi u, . ,> 3 

(ultore induftre, e lodator facondo *•}■ .. -.Vu^y) 
Hebbe d’alta virtute bonor proffondo y 

T^el T rado Impero , e frà B rittanni I{egi , > / 
laurea corona al crinfè dolce falma . . > 

iugula Heroi , nel proprio albergo accolfe ^ 

E n'fuoi Troffei Ideali infegne erreffe a 

L’alm a fua luce in viui rai difciolfe 

E perche cbìtpo interra , e in del viuefie 
Uvidriadelfen , i Olimpo ornò dell'alma. 
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CO Tf rìlluflre Tifatale ornò Ufpondc /V t d 

De/ mar , /</ bue alla bill' diària in jcm i 

Libertà regna t &d gran il freno 

altera [cote -pitico bonor dtUondc ; 

Vele fpiegò di glorie , c d'or, faconde >1 

Tgouell a Tifi , c'igran Nettunio à freno A 

Fjtennc iniàuo,e di tracciti pieno :’\ 

Vide'l Febo cut feorge , ow t' a} tonde. > 1 it> ;'<• j 

Fero i /e t/i /** /regio c/rc corone . n .CV 

Egli fe d'alti-Hcgi albergo refi "■ - * H 

£ tolfe al patrio nido arrnenimiibe 
Hor ef anm carco > e d'iilaflri iniprefe lo G 

Zo fpirto al fin frale fante alme amiche 
Giacomo Rjtga g^oni in del ripone. 
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T^IT^F^i deigran Tfetunno llluflre Vrold ' 

£ del gran geni toreiUuflre pregio -i 

Cj lori a dell' onde , e </e i falcanti pini ; 

Mera tàglia , e diletto , il cui gran grido - u & 
Speffo i 'l\(umi del Ciel d'innidia punfe • ’• ' 1 V" 
£>«/</<* di Ciprigna angi di Valla , - O 

£&e non meno alte conche al mar commette 
Qc minacciofe T orti al Cicloeflolla v. li ^ 
Donatrice di Hegni , e domatrice * «< j Jl ' - 1 - 

D e Tiranni , e t/e woflr/ -, or/wta i/ feno 
*J)'oro , e e/i gemme, e'I grembo colma , e*/ lembo* 

£>e più fai ttbri pregi t edei più rari 
Ch' a i lidi fuoi Febo nafeente imparta. 

Tinello foli nouello Cielo in terra. 

Mentre 
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tJME?fT\E tacendo ilmarfoloilbel piede 

(bnhumiliffime onde le baciava , 

Et * noti volanti , e gl' o Fi ri , e gC euri 
Fermate fi in fu l'ale d' ògn' intorno 
L'aer muto rendcanjt , e r inerente 
•A ffi fa nella fua foli ta conca 
Che d'^i apollo il bel carro , e del gran <]ioue 
1 1 f c £gi°ncelfo per gran pregio auanra 
* Prefio le riue del materno fuolo 
La u il Veneto nome Europa ammira 
Sciolta il crin , me FI a il volto , e d'atro vela 
}bei lumi coperta , e in aui , e in vifla 
Fatta ef eterno duol verace immuro 

Dif piegò ifuoi lamenti in qucFlevoci 

* 

% I*AC O M O Haga^-foni hi morte f pento 
S par gh ino gl' occhi miei lacrime eterne , 
Lacrime eterne di fi vaFìo pianto 
(Ij' unn uomo mar fi formi , eforga donde 

mio gran genitore un nuouo He ono. 

GIACOMO {{agao^oni hi moni fpento 
Si p soffondi fofpir'fpatga il mio core ì 

Qì' adeguiti degnamente ilduolo , e’I danno , 

U duolo , e l danno , ch'infinito , immenfo , 
D'infinito , e à' immenfo il cambio chiede . 
Sgorghino dal mio cor perpetui biffi 
*Di doglio fi martir come hò nel core 
'Perpetui A biffi di dolore , cpena. 
GIACOMO Hjtga-^oni hi morte fpento 
Hi morte fpento il più belpregioilluFhe 
C h'adornajfegià mai la terra , e ronde 
Ver fin la terra , c l'onde amaro pianto 
€ difacerbin meco il duolo interno ; 

* ^ * £ poi 
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i poi che morte iti noi per ìioflro peggio l 'o 
Troncar non può la pena , e fiequi c eterne 
S acclamo al cenner Jfuo d'eterno pianto . • v 
Fù dell' onde diletto , e della terra 

lAll’hor t che (Iretto in (una } c in fafee andito 
Diiiina ambfofta al pargoletto labro > . 

Le graf ie figlie del f uperno Cjioue ^ 

Li miniflrar di puro Lete in vccP .1 
^ill'bor che le virtù dal Cui difeefe <T 
r D'eJ]erli fi pregiar nutrici ancelle. • i A. 

Ver fin la terra , e fonde amaro pianto 
Toicbe'lgran Raga^goni hà morte fpertto , 

Tu fin por delta terra honor dell' onde \ 

tAll'hor che folo ad alte glorie intento \j<l 
^ magnanime hnprefe , e di fe degne 
S'accinfe all’hor cb'aigiouiuetto fianco \ yA 

De fio i' honor fpron fi pungente afiiffè • v 
Che corfe di virtù fi chiaro arringo >- T . 
gattonitene furia terrai e fonde \ •.»'> 

Ver fin la terra , e l'ondc amaro pianto 'i A 

Tei ch'il gran Raga^goni hà morte f perito . 0 
Fù flupor della T erra, honor dell'onde \ <• 
s4ll'bor che carco d'oro , e di Trofici ' 
Cjiafon nouello àgi' ultimi Bnttanni 1 vi U 
fregio fi fede gl or io fi "Regi wiil 

Henrico , & Odoardo , e degno fue <o£t 

Cui nel fuo amor Regina alta , e fuperba i' 
fon magnanimo affetto accolto bau effe •/£ 

£ regai fregi àfuoi graditi fregi \ 0 

Cigli , e roje aggi unge fi e ; onde ritorno 
Fatto al paterno nido , al natio lido 
c Di straniere ticcheg^e , e glorie, e pompe * 
Con grido alto , e immortale ornato rcféi - ~ à 
» c - ; T Ver fin 
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: Ver fin taterra , e Ionie amaro piantò 
‘Poich'ilgran %aga7gpni bà morte f pento . 
Sta por fu della terra horror deli’ onde 
Quando calcando il perigliofo feno 
‘Del grande Egeo , la ut "Bimani io altero 
Lefuperbe fne Corna al Cielo tfloUe 
•Penetrò ardito , e le fere arme boflili 
( Qual deigran Gioueil m< Raggierò, e figlio) 
Con faggi detti , e con J onore voci 
pintuo^ar feppe , e le paterne riue 
Petti di dolce , di tranquillo amore 
Onde di gemme , e più di lodi immenfe 
Fu dal fuo Duce ornato , & aurea verga 
*Difamofa Contea portonne in dono. 

Per fin la terra , e fonde amaro pianto 
« Toich'il gran pagaTgoni bà morte f pento « 

Fu flupor della terra bonor dell' onde 

K^tlfkor ebe pegio albergo in regai "Pompa 
E con petto Pjgal fitto à fuoi Tetti 
MU'Imperantc ^iugujla , al (fallo fire 
Con infi niti popoli figuaci 
* 4ltero diede , e difua nobil alma 
Fè natura arroffir t cbe di diadema 
tì erede , e d'alto pè nato nò'lfeo. 

Pj portonne ornamenti, che dffnfc 
7ge fuoi più ebari^e fregio à fi ne refe. 

C Mà uiamaggiorfù l ornamento et e) no; 
Quando gloria fi grande , à lettre d'oro 
In Terra fin Mare, in del la ftmaferifie - 
Per fin la terra ,e fonde amaro pianto 
Poiché' l gran pagatori bà morte fpento . 

Fu dell' onde jiupore , e detta terra 
^Ifbor ch'ai Oliar con torregfinti legni. 
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Di ricche merci onufti , in vari] lidi 
Fendere osò per molti luftri il dorfo 
E'I nome '{aga^zonto inclito jlluflrc l 

Torto del Sole alL'uno>c l'altro albergo , 
k_A\ Etiope Lsf duflo , al (lima algente 
E le remote riue , e le vicine 
Con applaufo immortai ne rifonaro. 
y_sfllbor che con fuo cenno hebbe al fuo cenno 
Efferati diferui , e di miniflri , 

L' ammirar on le Lìclle , e i fuoi bei lumi 
Le amminifir.n fempre fecondi a i voti , 
L'immiraro i T ritoni y ei ‘ Dei marini 
E l'alto l\è de gl' or voglio fi venti 
€ fempre à fuoi deftr benigni , e pronti 
infelice camin predargli il uarco ’»■ 

Tanto uirtU di nobil alma ualfe 
Ver fin' la terra , el'onde amaro pianto 
Toiche'lgran I\agga^goni hà morte fpento • 
l^sfmorfu della terra ardor dell onde 

hor che fatto in terra un nuouo Cioue 
Tgouclle Dee cele ili al Mondo diede 
Che Jìupor di natura , ardor dell' ^4 Ime 
Inuaghiron’di f e la terra >c’l Ciclo, 1 

Et in facra catena d'Himeneo 
*4d Heroi llluflriffimi congiunte 
Furo il pregio maggior del fecol noflro 
Che poi di Vrole immenfa,del grand'i^fuo 
Tori degni germi à i più fublimi Tondi 
Del T atrio f\cgno , e del fenato eccelfo 
Dieron di uerc glorie eterni pegni 
E quali effe adeguar d' immortai uanto 
Di beltà , e i’honeiìade , e di uirtuti , 

E Ciprigna } e Giunone , e Valla , e Tbcti 

Tal 
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Tali adeguar di numero , e di grido 
Le nnoue Juore , onde il fuo Cboro ^ fppol lo 
Forma in Tarnafo , e l'uniuerfo illufira. 

Fù dell' onde itagliela , e della terra 
Quando benigno Citi le diede in dono 
Dal figlio , ( ch'io non so fe più lo chiami 
0 CMarte , o Febo ) un pargoletto germe 
Delle grafie , e d'amore albergo , c gioia. 

*Di gloria , e di uinù fembianga , e f perno 
Degno à forte fi rara unico berede. 

Ver fin la terra > e fonde amaro pianto 
c Poicbe l gran '1 Rgga^oni ha morte fpento 
tionor fù delta terra ardor del Qelo 
sA ll'bor ch'il Cielo ( all \ ma terra uolti 
Gl' occhi dinini fuoi) coti] aerar uolle 
*A mitre eccelfe , a lui Germani , e figli 
Eccefe mitre ,es'una infe ripofe 
Fu per ornarne il fuo bel cerchio eterno : 

Ma quella onde la terra anco r' adorna 
Hcnè'l premio primier de noflri lidi. 

E tofiofia di "Porpora véfìita , 

E forfè del gran manto in cui rifplende 
Chi con fuprema man difierra il Cielo • 
fi Cielo ohimè che ne fuoi bei The fori 

Ter noi fpogliarne , hà'l grande Heroe repoflo : 
Onde 4 noi che più refla altro che pianto t 
fi diff'^idria y & alle voci efìreme 
Sebo che l’afcol ratta dfogn intorno 
Con rimbombo approuantc i fuoi lamenti 
Da i quattro vltimi Cardivi del Mondo 
Kifpofc pianto, pianto , pianto , pianto . 
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*D I Virtù ricco , c d'orgia carco , e d'anni 
*Per gloria altero , e per fecondi figli 
\_dli' àquila , al Leon caro , C? à i gigli, 
^4 Ile Regine grato , c Rj Urittanni : 

Fatto nà l'armi , e bellico fi affanni 
T^afccr quiete al ftton de tuoi Configli , 
Offertoti capo à i più mortai perigli 
tAr.imofo f predando e mone , e danni. 
Cj^fOMO al fin cadtfli ( ò troppo darà 
T^ntural legge) dall' età qui vinto , 

Ch' è della vita termine , e mifura. 

0 viucr breue de mortali J piato 
Com'eflcr puoi tant'oltre ? e come ofeura 
Calotte può farti in fibrate bora e fl in tot 
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Epitafìo. D’incerto. 

0 tu >( che qua fi affaticato , e fianco 

Tacchi er , cb'babbia trafeorfo il mar proffondo) 
2yc la bella Città gemma del CMondo 
€ dell e^dèria fplendor ripofi il fianco ; 
gi'occbi tuoi gira ouefupcrbo , c bianco 
(JVtarmo f oflienc vn venerando pondo 
‘Digelid'ofa obimc nido infecondo 
D'un cflinto valor riccctto franco. 

Qttiui vedrai d'intorno famofo , e raro 
La f paglia fi ; mà la fuafama bella 
Immortale girar col fole à paro 
! ’Benfofli morte engiuriofa , e fella 
Il gran $ 1.4 COMO à tornali ch'egli chiaro 
Splende la sù nel del fatto vna fletta. 
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Sonetto D'incerto. 

CA \C O di mille , e allibrate imprrfe ; 

Colmo d'eccilft , cglorioft pregi , 

Voicb'il mondo ingombrò de [noi gran fregi, 

E ■ninfe il tempo ; edt immortai fi refe: 

Ter far contro la morte anco palefe 

Quella virtù , che non inuidia à i Hjgi : 

Onde fi a che l'Italia ognhorfen pregi ; 

Il Haga^où lieto al Cielo afeefe. 

Seco ir abendo in fuo trionfo , e gloria 

La morte , il tempo alte vittorie , e marmi , 

Che ri (erbari felici eterni annali 
Qui d’^Adria il Mare , e in un Lividicci carmi , 
E le lodi in vdir gode immortali , 

*Di fi ACOMO fourano alta memorile. 

Dcll’iftcffò. 



T I A A la terra b ornai > 'Tiangan te piante 
D' horror s'inafpri il Marc , ei fieri venti > 
L'aria i moti percotan , e i dolenti 
LAngei fnodino il canto ogn'bor tremante; 
Tiangan i eterne sfcrc,t'l magno c Atlante 
( ji’homcri altroue volga ; egl'eltrnenti 
T omin' confò fi ad ogni male intenti : 

(angi in quiete il moto il Cielo errante : 

*Toicbe t gl’augei la tara , egl'clcmcnti 
Tcrt'ban la luce ( à lor dolce ri fi oro ) 

£ le piante fon fecche , i mari , e i fonti. 

Won più le sfere , e'I Ciclo Atlante foto 
Soflcner può \ mà cader an con loro 
fC elementi , che rotto ban l\AfJì , e'I Volo . 

<Dcl- 
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“P E 7{C H E non ho con che le glorie in parte 
Canti ai voi , non che le lodi à pieno 
Di voi , che il Sfondo fate vn Ciel terreno : 
Lafcio à fefieffe il voi, che già fon f parte , 

È di J piega re ad altri invitte carte 
C on più felice fuon , con miglior feno 
Jl valor vofho inuitto almo , e fereno : 

C hegloriófo feorgoin ogni parte. 

Tfou p enfi Urbe già , ch'il nomchà f pento 
Di tane' a' tri, ancor voi porre in oblio : 

'Hj. far di voi , come del ghiaccio il Sole . 

Che le vaflre virtù cent'anni , e cento 
Vi render an qua fi celcflc un Dio 
Farnofo in terra alla f. tura prole. 

Dcll’iftcflo. 



S'hebber poter col dolce fuon (Punire 

Le pietre sippollo , e di ritrarre al CMondo 
0 rfeo la Donna fua dal più profondo 
"Segno del Circo inefforabil fire . 

Voi potete frenar gl orgogli , e l’ire 

r D\siquilon fiero , e d’ Aulirò furibondo :) 
Con l'^i ngellico dir , co’l dir facondo , 

E l anco il Ciel pe.i mcr ani glia aprire. 

Quanto feorger fi può , quanto vedere 
esilia cele fi*, voce , al belfembiante 
Sete tra noi del Varadifo vn’alma. 

T olga la morte pur quant'eUa chcre 
Che di voi , di cui fon l' opere fante , 

K on a ^ ro baurà , che la corporea falma . 

Bel- 
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• ¥ , magnanimo Hcroc , disforia carro , 

Ch i inerti tuoi , ch'il tuo valore è tale , 

Chef ara l nome tnoftmprc immortale 
Findoue adopra amor la face , e Carco . 

Ogni lingua fia muta , ogni dir parco 
(Ire non è lode à tua vietate eguale, 
àquila yerfo il Ciel tanto non fatei 
Qu anto il grido di te leggiero , e f carco , 

Quindi per immitarti , e venerane ' 

Sen corre ogn'un , che difalir defia 
Sin colà doue atto penfìer l' inulta, 

Coftfplende il tuo lume in ogni parte , 
Ch'unfimulachro , vn vino fpecchiofia 
chi brama imparar la via di vita , 

D’incerto . 

Tv che l'irato Mar , fra ifcogli ,c tonde 

Fortunato Tfocchier var calli al CMondo 
'Tonando ricco , e pretiofo pondo 
Di merci elette à più remote fponde . 

H°ra f pinco neljen , eh' in fe nafeonde 
y:oia immortai , ripofo almo , e giocondo 
c Da vento fauoreuole , e fecondo 
(fodi lontan da fr agii voglie immonde, 
c^on [degnar che rinchiuda vn cerchio esfngufio ' 
Il Corpo frale ; ò faggio , ò Diuo , ò forte 
“Di fortuna M erell', d' ànimo ^tuguflo 
L'alma à (eie fi Dei fatta conforte 
C on fua forga fatai col braccio giu Ho 
Spinger non può l innefforabil morte. 
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V E 1{. 9 jt daU'Vrne d'oro acque far geni* 

Il numcrofo i ; popolo de fiumi , 

Et eccedendo i primi /noi cojlumi 
Tagaal Vadre Tqctturi doppio talento . 

£t è ragion , fc quel gran fole e fpento , 

Che fparfe in lor di gloria alteri lumi , 

Che dell' algofofmperio , i molli ìsfumi 
Taccian hoggi piangendo alto lamento. - 
Careggia feto il effondo > e mille , e mille 
V eggonft dare ai Mare ,un Mar di pianto 
7 yel commune dolor me flc pupille. 

Già la Reggia di Theti afa fa è tanta 
Cb'ofano l'onde al lor pomello Achille . 

Baciar fin fu nel del torlo del Manto . 

• • 1 4 ' 4 * * 

Sonetto. Del $ig. I. B. 

GIACOMO non morifle ; in Ciel fei nino 
Sì uiueffimo noi , che fiamo in terra ; 

E feben marmo a'igu fio il corpo ferra 
Morte non l’hà però di gloria priuo : 

Hai tu là cinto il crin <T eterno olino , 

Habbiam'noi qui aa ffenfi acerba guerra : 
jqoi qui uenen , ch'ogni più forte atterra 
gettar tu bei la nel celefie riuo . 

Tu la fu miri infra i beati Cimi 

La >era luce , e noi qua giù nel mondo 
Sepolti fiamoin tennebrofi horrori : 

Tu nel Ciel Cbriflallin lieto , e giocondo 
Godi il contento , de i cele Hi amori ; 

2(oi del Star del dolor fiam qua fi al fondo . 
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Qjf / giace il /{aga^oni flagrati Tomba 
Ogn'un s' inchini , e Copre glotiofe 
(he fe r amenti ; e /e qui morte il pofe 
Viue il nome però , ch'alto rimbomba. 

Fama con l'alta fua fi onora tromba , 

Dall'indo al fago il fi uo Malore efipofie 
E Dio l'alma di lui nel del ripofie 
Che fiempr e fik qual candida colomba . 

*Pafis 'o più uoltc i termini d'aloide , ^ 

E'I freddo Scitha , e l'Etiope adufìo , 

E i duoi gran mondi il Mar Marcando ni de . 
Tqonfiu men pio , che liberale » e giufilo. r 

Quindi è oh' in V aradi fio bar lieto ride 
E fu non men ch'd'or , di gloria onusto . 

Del Sig. Lodouico Aleardi Accademico 
Olimpico di Vicenza. 

L^t grand' inglefe alla tua chiara in fegna ? 

La mtnoaggiunfe ,ele uermiglie rofie \ 

Ma igig li d'oro il franco ì\è ui pofie 
'Per farla più d tornate , e gloria degna : 

"Poi là uè l'Ottoman fuperbo fregna * 

Corre Sii in merco allireafpre ,e noi ofe » 
fre che hauean ben miU’ in fidie aficofie 
Ter far d'ftalia acectba Strage indegna . 

C oft di ueri , e gl or iofi fregi 

Onufilo , e carco ,edc più degni bonari 
Che pofia ottcnntr mai f pitto mortale 
Ter arrichirti al fin d'eterni pregi 

Lafciando il mondo à i fempi terni Chori 
Qua fi <singel Trionfai fpiegaSli l'ale. 

X <DcL 
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SOTTO ilfafcio de gl' anni , e tardo , e lento 
Ti face a gir natura inferma , e frale 
. Ma tufgrauando il Tondo afpro , e mortale 
Libero al del fall Hi in un momento . 

E la col guar do cupido intento \ 

Tfjl fot t'affi fi luccido , immortale 
2^e di mirar qua giù punto ti cale \ i 

One fi merca Jul pena , e tormento. 

Ma che ? ti piange il Mondo in mefti accenti 
E la gran Donna diedri a afflitta , e me Ha 
GIACOMO noma Jol ne j'uoi lamenti . 

E poi ch'altro non puote in nera refi a 
‘Di lacrime uerfando ampi torrenti 
Inaura al temer tuo Raggia funeHa. a 

Deli’ifteflb. - a 

SE non hà legge fopra il faggio , e l' forfè \ \ 
La dura ‘Varca \ ahi perche piange <* e geme 
Del t^agagp^on (fola fua gloria efpcme) 
Mdria l'accerba inneflorabil morte i 
'Ben à ciafcun dato è dal (telo in forte T 

V arri uar di fua uita all' bore eHreme : 

C JMà iterate uirtù morte non teme , 

Che uiue eterna in la celeHe corte 
Se uiuendo a uà giù d'alto ualore > 

Fu fpecchio il ffaga^gon ? già non mono • 
Quando depofe in terra il fragil manto . 
Ceffindu nque i fof oir,fi Hagni il pianto : 
ritte la fama fua ; uiue l'honore ; 
riue l'alma nel del -, uiue egli in ‘Dio . 

- * Del- 
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QV EST' è laT ombt ò pellegrini , che chiude 
Del RaggaxX? n lince nutrite [paglie. 
L'anima nò , che [eco il del i accoglie 
Lafciando in terra il frale , c l'ofìa i guade . 

Mà non peto della fua gran v ir tu de 
L'eccelfo nome morte muoia , e toglie 
Cbegloriofo intorno i vanni [doglie 
7{i teme dell'oblio l'atra Palude. 

Canta la fama in cento lingue , e cento 
L'opre di luifourane , i fatti illufiri 
1 magnanimi gefli , e‘l degno honore. 

Onde non fi può dir ch'egli fia [pento 

Ch’il valor , la virtù già mai non muore. 

Tal , che fia chiaro ancor mill'anni , e lufìri. 

Del Sig. Maffeo Alb ni D. 



X A meflitia che quafiarbor fecondo 
Frutti produce in voi d'amaro pianto , 

(Figli ben degni del Paterno vanto ) 

Dhe fi raffreni : an^i fi f della al fondo. 

E vi fia per ri II or dolce , e giocondo 
Che , [e mentre veflio terreno manto 
Quel grande Hcroe , che [of pirate tanto , 
Qual'arbor pullulò virtudi al <JWondo . 

Hor trapiantato in più felice [nolo 

E di frutti immortai fregiato ; adorno 
Di gloria immen[a infra cele/le piante . 

Onde le pioggie homaiceffin del duolo 
S’in Paradi[o con quell' alme [ante 
Fà fuo beato, & immortalfoggiomo. 

X x Par - 
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Parthenopca Mufa. 



IO cbe fra Tombe verfo , eftàgl'bormi 

<j)i Morte \ e di quei parlo , c in qua tn'ajjido 
E qua fi morte ardii amente sfida 
•Perche mi traggad'cjlc fìtti fuori. 

Sento narrar le glorie, e gli fplendori 
Del I{a gavoni , cbe juperbo grido • 

• Porta da quello al piu remoto lido 
Voci d'alti Voeti , e d'oratori . 

Rafciugo il virjlv ‘Pianto , e àqutfii dietro 
Corro gridando aneli io per } empi c viua 
(jlJ [OMO il grande v incitar de gl'anni 
Cedcan di morte , tempo , oblio gl’ inganni 

la di lui memoria eccclfa . e diva. y 

Che con vario s eterna altero metro . . , , ^ 
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Del Sig. P. E.. A. 
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1 2{JT 0 \ 7(J) al corpo tuo la pace errante * 

T'accende di fofpir ben mille faci* 

Einvccedi Cipre/so , oue tu giaci. 

Sorge l'oliuo in lacrime flillante . , 

Smanicano al pallor del tuofembiante \ 

La rofa e’I giglio i lor color viuaci , , > 

Fannoin vece d'edor cento veraci 
Lingue chiare tue imprefe illuftri , e tante. 
Horcbe nel Ciclo è tri nfar de gli ami a •„ 

Ten pai fi ò Ra gavoni , e'I mortai ‘Tondo 
Lafci alla Tomba inuolto in breui panni : 

7^on fia però , cbe chiuda i^sfucl {'prof ondo 
La fama tua , che gii ( piegando i vanni 
Hi per termine il (fui ; per corfo il mondo. 



TEPIDO il Cielo , e fOcean ch'interra >J/C 
Facefic il Fagagggoni altro /aggiorno , 

JD* immortai gloria il Haga^onr adorno , 

Cui l'alma il (fielo , il corpo il marmo ferra . 

*Al Trono di Colei > che Calme sferra 
Dalla mortai prigione , e d'ogn' intorno f 
O gl' apre ofeura notte , o chiaro giorno . 

S engiro per non far nel mondo guerra. 

E poi ch'irebbero efpodo il lor defire , 

TraJJe la morte ( ohimè ) dal cor di giclo 
La voce \ e in cotal fuon fi fece vdire. a 

Iojpogharò dell' alma il mortai velo , X 

"Prender à'I mar la gloria al fuo morire , 

Hrurà la terra il tarpo , e Calma il fido. 

Del 5ig. Pietro Pio Accademico ecci- 
tato in Drefcia. 

L M .A leggiadra , e bella m i 

C he da fu perni giri . '.t vh ■ v ^ 

Qua fi face del del luce nouelia 
Qnefia felice terra 

‘Doue la / alma tua que d'urna ferra i 

Fendi llluftre , e famofa . ; ; ; SI 

La no tira colpa ajcofa i 

Farà , ch'il fommo c Dio con noi s'adiri. i 

T ù c' impetra pict i , chiedi perdono 
Csiuanti il Juo gran Trono : 
fhe co fi hauuto bau remo in terra il velo i 

T utore s e'ifpirto inter cefi o>e in (fido. 



( 



De ll’ifteflW 



2^0 è cometa peti fi il corpo eflinto *’ 

Del Rjaga^on'famofo , 

Trendefonno , e ripofo. 

L'I.cbiaro jpirto ad alta imprefa accinta 
Scarco di tanti mali , ^ 

fh' albergati tra mortali ^ 

£ gito al Cielo à preparar la feggia : ^ 0 

(Jje fia de meni loro >,*-• 

Dolce premio , e rifioro 
* Ter falir pofeia entrambi 
Là doue fi vagheggia , 

Quel folyCh ogn'hor via più luce , e fiammeggia. \ 

Dcll’ifteflo. » - 

T I^EMO la terra , e f colorir fi il Sole , 
fecer guerra tra lor per doglia i venti * 

S'udir fremere il Mar , muggir gl’ armenti -, 

E formar di dolor mute parole . . i ; „ 

(otri e chi d.' alcun mal fi lagna , e duole ; > 

"Piangeva l'P'fignuol con meli i accenti , *3* 

Sic TVjnfc con firidi , e con lamenti , ji 

Laftiaro i balli fuoi , le fue carole. 

Tuffar femf acqua all bor torrenti , c fonti 
E fen^herbette i fior , le riue , e i prati , 

E fen^' arbori ancor lefcluc , e i monti! » 

Quando del Unganoti furon slegati 
* Val Corpo i S pini al bene oprar fi pronti , 
Cb'bebber palme , troffei , corone , e fiati. 



Dell'iftefló. 
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D V E del Eaga^on la nobìl fpoglia 

dace in quefl'vrna ì c chi farà , cb'i fregi 
De quali l' adornar tanti gran l{egi 
In marmi , o in carte degnamente accoglici $ 

Sento ardente defir , cb'à ciò mi inuoglia ; 

Mà'l numero infinito delli egregi 
fllu tiri fatti f noi , de chiari pregi 
M'ingombra di timor , d’ardir mi fpoglia . 

Che farò dunque ? bonorarò co’l pianto 
Il fuogran nome ì ò con filentio eterno 
Farò ciò ch'ejfcguir non può'l mio canto i 

Qui fofpendo la (etra , e con interno 

Honor l'inchino -, iljuo gran nome , e'I -vanto 
1 mcrti , e l'opre il renderanno eterno . 

Pallata dolente A ù 

Oda. Del Sign. Rinaldo Galli. 

, ^i\U '.*3 J ( Cb Ci 

7fO 7^ di latona , e leda Vi'd’i 

2{edi Cai ilio ,òd'Io -, c 3. 

cJU a figliola del Dio , 

Ch'il mondo e' Idei gouerna, V- 

fot cenno fol della fua mente eterna . jV. 

x. vi -iv.-.a' P'1 

Dell'arte inciti s'innefìa V r *-R> 

£on varie , e belle trame »* 1 p-C‘- ^ 

Stame fottìi , con fìame 
f mietitrice prudente , - 

Ver vtil fol della mondana gente. ^ 

' ; • : \ci 

Troduttnce feconda . * ■ 

<Di 
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Di verdeggiante oliua. 

Con cui la terra priua 
Or natii ài tal bene , 

Ver dare il nome alla Città a'Atbenc . 

Valorofa guerriera , 

Che d'atta y e di Cimiero v 

Armata , e di 'Br occhierò \ K 

Modo apportaci interra 
*Da regger con ragion gt 'h uomini in guerre* 

*Dhe dimmi faggia ‘Dea 

Ter che d oj curo manto q <siH 

T i copri t e si dii il pianto » -, ' 

■Si y cbe uon fembn Dina \i 

Ma Verginella del fuo fpofo priua 2 , v. 

Douc lo feudo , e t’batia » 

La tua prudenza ou'et /> • 

Ben iom'autdo , (ohimè) 

Ch'il T^aga^on morio r ' 

E la prudenza , el tuo valor rapio • r 

Anch'io tuoi metti lai 
» Accompagnar vorrei , 

Con i concenti mici , 

cJMà flrepitofo , e roto 

(orbo non bà tra dolci Cigni il loco . , 

• sta ' ; .rSt: 

D irò [e tanto fia 

Conceffo al mio clamore 
Di Giacomo il valore 
I Juoi pregi fublimi 

£ quei 



£ quei merti , che fon tra gl altri i primi , 

Quelli con la tua fcorta 
In Inghilterra fcefe , 

(Fortunato paefe) 

E con pietofoZelo 

Tento l'alme già fue renderà al Cicli 2 



E di ridurre in pace ' -ì 

fot fucceffor di “Piero 
Quel fi felice impero: 

T entò , l'ottenne , & hebbe 
T regio , che pregio àfuoi gran pregi accrébbe f 

Ornò dì rofe , e d'oro 2 
Di braccio , e di forona 2 
Quell'arma T{aga%xona 1 ' J 

Che fu tre foli in prima : 

E di fopra i tre Soli hor fi fublimal 

* Ulto in * 

QtteHi col tuo -valore, ‘ , 

Mentre qua già ne riffe 

Sedò di / cor die , e riffe : , . • ” i. 

forfè l’Egeo Profondo 

E circondò con la fuafama il mondo 2 



Vidde , e rinfe i perigli 
E de renti , e de ma ri , 

*Di barbari , e Corfari : 

*Domò del fiero Trace 

Vafpra durerà ; e procurò la pace 2 

\Alfin dafuoi l ignori 



iti • ■ . - • jlA . 

E dall alto Senato ■ 

Ottenne Imperio , e flato : 

Toi co'l penficr tranquillo 
T orquato fupcrò Cato, e Camillo. 



* -fi 



Tofe l’animo in pace : 

Vi/le pii) XujVri y e vide c. ■ : • ' ■> - 

(Quafusirpe d'^lcide) 

Di notte figlie , e noue 

Cjcncri alteri figli , eccelfe prone. • 

-v «o 



Ma che £ firidente conto 
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Del Cefano alla riua, c V J 1 




Mal può prudente Dina 
Con lochi accenti fuoi * 


iW« ih ;0 


fintar le lodi dell' alunni tuoi. 


• VU *10. 




Tu V allude dolente: 


. ■■ 


Mentr'io do fine al canto 


^3 


Dcpon le vefti , e'I pitnto. 




Ch'ai l[aga^on già hi Ili 




S orgon rampolli in cui t ti rinouelli . 
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Del Kitì chi ufo Acadcmico Solitario. 






LUCIDISSIMO Sole • 

£ del Veneto del Tcmpofo fregio. 

In cui rifplenderfuolc ’’ . ; ^ 

L alma pictade ,■ bor di bellc^gf il pregio. 
L^IccreJce ìlginflo ^clo - 

Ter cui da terra al^i'l tuo nome al Cielo : 

* Ituoi 
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J tuoi eccelfì Tini ... 1 

Hanno veduto gl'vltimi Brittannì , 

Eli lontani , e i vicini 

Hanno ammirato il fior de tuoi primi anni 

T^quai falcando i Lfllari , 

Carco d'honor tornaci à tuoi più cari . 

» • 

Ben con placida pace , 

E giunt' bai col valor gl' antichi \egni r 
E con v rtù verace 

Suelti hai dall'imo cor di/cordie , e /degni : - 

E molcendo co l dire 

Facondo , Calme hai tranquillato , e l'ire . 

E chi non mira i gigli 

Hfgij ? e le rofe ì e gli fplendori illuflri , 

Che ne nepoti , e figli 

Vedranfi lampeggiare in tutti lutiti ? 

J ,A C O M 0 Jo'.o oprando 
E fatto à I{egi caro , & ammirando . 

• 

felice , che vede 

S plender ne'fuoi gli fpron , le mitre , e glori 

E quel eh' ogn' altro eccede 

Quel valor , che l'imperio hà fol ne cori: 

E che folo ri fiora 

Ciò , ch’il tempo vorace ogn'hor diuora. 

1 » 

C Ma fe ne gl' ahi affari 

Moflra Gl A COMO il grande ardente %clo: 

Muco ne gl' agi cari 

CMentrc vince f e tieffoafpira al Ciclo, 

E con prudente cura 

r x ^tf c 



K^/fel merito ; à figli il ben procura. 

« • , 

Ecco , che'l Cicl gl affetti 

Cradifce , e l'opre ; e’n terra’lfà beata 

E de fuoi figli eletti 

Quaft dì bianche oline il vedi ornato -, 

Sembrati virgulti , e palme 

Le figlie , ebe'o bei corpi han più belli alme. 

olnco morendo ha vita , 

£ mentre [ pira l'alma il Ciel raccoglie : 

E'I bianco marmo inuita 

. ripofar le di lui degne fpoglie 
Fannole effequie intanto 
Sofpir querele x ede più cari il pianto. 

Del Sig. Scipione Gallucci. 

Qtf jt L Tompa funeral ? qual metta [cena 
Di I{egal Jlirpe , e di guerriero ìnuitto 
Si moflra d gl' occhi miei ? qual gran couflitt 9 
Fd d'L^fppollo ceffar la dolce auena { 

Oualècagion , che fu lafpond'amena 
Del caro t^fnfrifo egli fi uede afflitto ? 

' ‘Ter che T^ereo da ditol graue tr affitta 
Turbai’ onda delT^Zdria , e la T irrenna ? 

Forfè del Tagin&prì {forfè la morte 

‘Di quel fublime Heroc , che bà corfo il Mondo 
Dal T ago al Gange , e fin’ da Battroà T bile ì 
^ ih nò ; non è ragion , torni al proffondo 
il Duol \ ch'ei viue al Juo fattor fintile 
Con vita eterna in laju perita Corte : 
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(j l.A COMO è mortoci RfgazV >t i,th'i! monte 
Salio della virtù ; ibe ruppe il velo 
All'ignoranza , (altro Sig. di Dito) 

E fi mofirò d’alto valore vn fonte. 

E morto ohimè : tjnell’bonorata fronte , ^ 

Che parne delti miroi'a vnpifciol Ciclo - , 
(Ejìint'i lumi bei) (attedi gielo 
E dtlToctafofno mefìo Oriente. 

CMa che? vi u'c gl in Ciclo, c ritte in terra : 

La rtt con l’alma , e qui tra noi col nome; 

7qe più reme di morte i colpi ignoti . 

Ol' irate i figli eceetfi , i gran Tgepoti 
Che mai f mprefaran ( dnn’ei s’ atterra) 
Splendor di Vt'^A dria , horror di mille Rome. 

Del R.cu. P. Tra Si/itedro Vgolota 
de Predicatori. 

SVD.rCR fra monti t & agghiacciar ne piani » 
Solcare il Mar : l'ire fi dar ttà l{cgi ; 

Jmprcfc riputar, meriti c Vregi ; 

Qì n er il Mondo in liti ignoti , e fi ratti ; 

*X>el oblio , fare del tempo i eri pi vani -, 

Cinger Coronai Crin , legger ; por leggi-; * 

Di Prole batter (aerati , c vaghi fregi ; 

Tji fieno H torripieno ; c d'or /emani : 

La vita ef porre in prò de Tatrij Udì ; 

Di l\umi efifier cortcfie , c ncbil h:f!e; 

Delle fitte h/ani ornar /’„f dria , e l'Egeo ; 

Vtucr vita ftdel trà riti infidi -, 

Ciuflo morir in faccia 1 a Chitina n botte \ 

Sono del Ragazzoni opre t cT rofifeo. 

‘Del 



,* 7 * 

Del Sig.Tt oflo Sauorgnano. 

T Ofe H€ de fi egi , e di grande carco 
Spiegò veloce il Ragagjorìil volo; 

£ dotte gela , e doue ferue il Volo 
L'alt infegnedi Diopofe , e di Marco. 

Lei che più giorni in van l'attefeal varco , 

Lieta l'aJSalJein rne^go all* atrio f itolo. 
Onde lanciando abandonato, efolo 
il mondo , vfcì del Juo noiofo incarco. 
Tianfefu l'vrnafral T^ettuno •, e ( vinto 
D’immenfo duol ) con voce horrenda diffe 
( stirando l' acque , onera il figlio eHinto . ) 
Qui di Peleo maggior, maggior d'F'lifie, 

Suo malgrado viurai di gloria cinto : . , 

(ofi fon le fue stelle à ciafcun fife. 

Del Sig. Viccnzo Cogolo . 

QJf E L darti in fegno di perfetto amore 
f{aga^oni gentil la bella Inglefe 
Del fuogran f{egno le famofe imprefe : 

Fù premio eguale al tuo fommo valore. 

(ofi mentril f{è (fallo al tuo Jplendore 
Fù de bei gigli fuoi largo , e cortefc ; 

T ant' oltre l'ali fue la fama ììefe , 

Cheti fe\dcgno d’immortale bonore. 

T al , che la bella man , la rofa , e' l giglio , 

Che nel tuo fendo alli tre foli votili 
T i refer della gloria altero figlio . 
lloggt clic p affi al Cielo , e'I mondo attrici : 
Dio ti porge la man , con lieto figlio , 

Hpfc più belle , e più bei gigli acquifli. 

F I \ 1 S. 
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IN OBITV 

CLARISSIMI VIRI 

IACOBI RAGAZZONI 
O R A T I O. 

D. fofephi (jalluccij J.V.T). (JWt'.ndulphcnps. 

|VRVM quidem , & lacrimabile 
hodiernadicvobifcum, Illuftrif- 
fimi Patres , Ampliflìmi Ciues, 
vofqueccteri auditores prarllan- 
tiflìmi; fum ipiehabiturus colloquium:non 
cnim fpe&acula Vrbis , non Ciuium folcm- 
nitates, non militum exercitus, non efferci- 
tuum Vidtorias non Vidtoriarum premia, & 
l^titiasrecenfendafeu celebrada propofui; 
fed gelida morrisTriumphumfcrmoni meo 
propolui ponendum exiltimaui: fuadettem 
pus, (uadet occafìo,fuadetveftrurn(ò picn- 
tifli mi) veneranda Corona, qua circunife- 

f >rus , non nihilnilì dolcndum reccnfcrcmc 
iaud facile putem y facies nam vellradimii- 
la , dimiflam a corde Icariani cuiq; intuenti 
- deela- 
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d eclarat.At quid ? Non ne ho mines /a- 
mas ? non ne omues cxilìimus imperio mof 
tdfubledù? Edepol: led vtiquctaìesafFe&i- 
bus iubiaccmus i iìolotcruciat, maerorde- 
primit, triilitiaconfumitanimum : Miran- 
dumquidem, quotidie viuimus, quotidic 
morimur , quafi aque dilabimur fuper ter 
ram : fanumfolearridum, palea falce lan- 
guensj Torrens ex auftro vita hominum , 
qua: iuis depreda malis , malorum calamita- 
te s , tamquam . frucfhis lui cuiquc mortaliu 
parit i iubleuat tamen ( fatcor ).mortalium 
corda quandoque, cum vel letitia, vel fe- 
di ndiseucntibus fauet. MaledùStus qui con 
fidit , latet anguis in herba ; Tonitrua prec- 
cedunt tcmpeitates} omnium ìerum elt vici- 
fi nudo malorum autern copiofiilima . Phi- 
lippusMacedonuniRex, &: Alexandri Pa- 
ter rribus vna die acceptis fecundirtìmis min. 
ti js quid /ibi non inde mali veHturum cxifti- 
mauit ? Vcinam ea mihi eflet facunditas qua 
De mortene illuxerunt Athene, & Cicerone 
Roma . Vtinam illam liaberem dicendi par- 
tem , vel arrena orandi , quam veilem i. forfir 
- . j tana 



Wr 

tam ( nec forfitam dicevi qux mex in hoc 
partcscflfent&fi nonadimplerem , pasce- 
re tamen mcconaturum exilltmato. 

Mos eratanriquitus vtquiDua’sdcui&is 
hoitibus Ducerà maximum fiiperatfent , ij 
cum inPatriam redircntTriumphum obti- 
nerent,&duccrenn efthxcfolemnitas Te- 

ftimoniumvinutis,mixabilis in Pompa, ad 
mirabUis in ^erfonis : ,Romanorum Impc- 
ratores ohm, Pompeius , Cefar, O&auianus 
&:alij > morshodiei multorum hominumil 
iiCorona: hxc vnius hominis quamplnri- 
bus coronata meritis , & virtù tibus Trium- 
pharunt: Pugnauerat diudmque in vanum 
laborauerat contra virum : extant monu- 
menta bellorum damila, pericula, ventoru 
afflatus , Vndarum voragines,Piratarumin- 
curfus,maris impetusjlmpiorum deniq; In- 
edie, atque arma Turcarum: quibus à ten- 
neris, ( vt aiunt vnguiculis ) mors aggreffa 
eftRagazzonum Iacobum Jiucin Angliam 
nauigantem aquis taliter citcumfeph t , vt de 
eiusvita ( ornili ipe vite fublata ) nihilaliud 
nifi vita remanciet :Nauem quam conicen- 
’ Z derat*" 
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deratin Piratas palilo poli coiecir, iftTurcas 
Indecompulit: Quid plura? deuiCta, vince- 
re conata eft : Vicit tandem; O Vnttoria,qua 
non aliamaior, qua nulla cxtitit vmquam 
preclarior. Oóhiagelìmum fecundumpere- 
geratannum; quo fplendore ? patet: tam- 
quam lumina élariora fole fulgenc merita, 
Iplendent virtù tcs , corrufcan t honores,mi- 
can t d ignita tes , & ptcgi a : A drSa ticu m >Me*- 
direrraneum , acBritannicum Futtrauit ma- 
re jBritannicos lares perij t ; ibique tamdiu 
moratus eli: * vt cum faculratibus plurimum 
comparaflfet honoris : omittoHenrici 0<tta 
ui , ac Edouardi fili) Regum in eum preclare 
getta, & eius in eos obfcruantix, & delio*- 
tionis merita fingularia ; non tamen prartev 
reo, qua:, de viro Scren ittìma ac Iuuiftittì- 
ma olim Regina Maria libi pollicita ett: qu$ 
quein virum contulit amoris,& beneuolen 
tixtcttimonia : Vix ad lupremumprincipa- 
tusapicemperuenerac quando libi Ragaz- 
zònum alfumplìtconlultorem . Vix admi- 
inftrationem fulceperat quando Iacobum 
incimum libi familiarem adferibi iurauit» . 

Stem- 
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Stemmata Ragazzonia: quxoTim tribus mi 
cabanr folis, quarto nuncilluftratalole , & 
ali js pluribus infìgnijs decorata Rcgiain ma 
nificentiam ac Ragazzoni virtutem prandi- 
cant. Scxdecim annorum fpatio decurfo 
inde Venctias reucrius eli : & in patriam qué 
haberet beneuolentix afFeétum , oftendit: 
Vcftrum eftfateri, qux, qualis, & quanta 
fucrit redditus illius letitia, venerano pedo- 
na:, admiratiofacultatum, & magnanimi- 
tatis Contemplatio : qux facunditas lermo- 
nis , qux deuotio, Se obferuantia erga maio- 
res; qualisamor , &affabilitas erga parcs: 
quanta eh ari tas,& propendo ergamiuores: 
Anno dìtatis fux Trigefimo tertio ^ (ftaniti 
atque animum nuptijs applicauit) D.Pica- 
bellam dePagliarinisNobilcm Vicentinam 
( euius iam antea pulchritudinis , & pruden- 
tix fama fuerat excitatus ) fibi in vxorem iu- 
gendam iurauit.& cum ea taliter vi^it ut bre 
ui, Pater celeberrimx foboliscxtiterit.Quid 
de fìlijs ? quid dicam de fìliabus eius ? Duo 
inde, hincduodecim oculis meis fe le prx- 
bentimaginesquarum non alia pulchrior, 

Z i non 
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non vlla cxtat preclarior . Si de focminis Io* 
quar ; eli vnde Venus pulchritudinem,vn de 
PaJlas prudcn tinnì, vnde foebus fplcridoretn 
& vnde inuidcat iilis eloquentiam Mcrcu- 
rius. SidcMafculis:Sileam n eccede eli: quia 
de illis loquuntur eorum virtutes , pregia, 
dignitatcs , Se mc*ira:Archicpi(copus Alter: 
Alter Comes : quo non fplendore fulgcnr ? 
quaque fama non celebrantur ? Generofum 
Nobilitatc,gtadus,& numera omittojomit- 
to Nepotum ipem, atq* eorundem grauita- 
rem , quia veftrum eit incueri Se etiam eofdé 
tueri : Vt videas fìlios filiorum tuorum dixir 
Deus ex ore Dauid : vidit Iacobus filios,& fi- 
lias ex fìliabus fuis duo de' quinquaginta qua 
tur :òvifìoIticunda : Vidic vmeum ex dito 
Nepotemlucundilfimum libi: Quid ultra? 
Pater & Auusdccefiitfcrlix , caldeo foclici- 
tate,qu« folct homines in peregrinatione 
comitari terrena. Hic mbus confcòtisin- 
gentib.nauibus nonien Ragazzoniumvltra 
terminos Mundi huius protedit : Herculeos 
fprcuit contìncs , maria circundauit vniuer- 
fapi uries ab oriu iolis v.iquead occaiurvnPa 
a _ t tiara 
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mani Annonx cantate deppreflamijs ( fru- 
menti copiam deferentibus ) auxiliarus eil 
atque vberimam reddidit per plures annos > 
Interim maximum à Repub. fufeeptum eli: 
Bellum cum Turca : &eius occalione nego- 
tiatores , qui ad Turcas cómearanr, quiquc 
exTnrcis in partes Domini; , & Ciuitati&hu 
iusfecontulerantcum mercibus, oneribuf 
quefuis hinc, inde, remanferunt detenti 
ex quo fides multorum quorum ratio cu pc 
ciinijsdeteatorunirmplicita erat labore o 
pit: Vndecùmvirdeiiderareturiìduis, &ij 
piger,qui in orientem rran{ucdus,non m< 
dohuicimpendetiminxproipicciet, &!n 
nomine rechi sTurcarum Confilia, Volui 
ratcs , & apparatus prudenter fpeculareru 
veruni ScrmonidepaceàTurcis indù do r>. 
ipondevet:NonnieIacobus hic Ragazzoni! 
D-ecemuirorum fudragio ad bare ìudicatu 
eli idoneus atque elecius? Abijt iple & R tg . 
Tracia.’ Ciuiratem petijt Traciolque prim 
res conucnit :quibus cumtaliterle gellit - 
gelido, vn nò modo Mercatoris,veru ora 
] T odino quaoptùiK'perfun&u.iu dicali < 1. 

>àv ni bus 
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uibusiudicarcrur". Iacobus vera prudentia 
Barbaram caliditatem fu pera aie , adeoque 
cautisvfus eli Confili js, ve, &vcilicari Rei- 
pubhcc inferuirec, &crudeliracem bilicarti 
iugenijshominumeuirarec: cacniequa: file- 
rio tran* regenda : & ea , qua: ex dignirace & 
vellicare Reipublice refpondenda cxillima- 
uie refpondir : Non eimuie impiorum barba 
ricm,aue minas crudeliumrfuum fuiq;. Prin- 
cipe decoremfullinuic: conferuauicaurcho 
ricarem,auxirq>vlreriuspc*cnriamfjcundi*- 
tace fermonis : ex quo ( in parriam reuerius) 
toeiusfcnacus Iudicioprudentiflìmus habi- 
tus benigneque, tk amicabilieer à Pacribus 
fuitexceptus: & inde Sanati Odorici Comi 
eaeusdecoraeus dignitare efl opidum apud 
Carnos haud eenue, imo nobile, & anciquu. 
CumHcnricus Gallorum Rtx Polonia: Re- 
gno cxcefTin'crjGalliamque peeieurus Vene- 
eias digrefl'urus cfl'ce per Carnos ex Germa- 
nia ad nane Ciuicarcm fe coneulie : Ae primo 
apud Sacellumquodpropeliqucnciam Am- 
ncmconlillir, in Domicilio viri huiusfe ree 
cepie,quod adco Ingcns eli , vtmirabile, vt 
* vix 



Dlgitized by Google 



?r> 

i9i 

vix aliud cum ilio comp.trandum putenula~ 
c jbusHcnricum Rcgen^Regio excepitani 
mo,& apparacu:Miratus eli Rcx amplituui- 
nem , miratus amoenitatem, miratus Texti- 
lia,ftragula,ac preciofani,&clegantem lup- 
pelic£hlemlociillius:laudauitHofpiti:> Ini- i 
manitatem^ciusquc animi magiiitudincm 
celcbrauit : Biduo ibi moratuseft: foriìtan 
folus ?Non quidem {ed cum ingenti gentili 
comitatu : Adfcrant quamplures Patricij , & 
Scnatores Veneti : Adcuant Patria: fori lu li) 
quamplurimi CiuesrAdcrant Alptacflft. Fer- 
rarix,&LudouicusNiucrfo Duces : Aderat 
alij qu os olmeto nè vos din ti usiti orer Au-> 
ditores , Prxftantiflimiqubsibarcnon Iacee?, 
ficutnecctiam Iacee. eiufdem Incobi allynrc 
ptio ad ParlamcntuniPatrix. ... 

SercnifTima Maria olim filia,Vxor,& Ma 
ter Imperatorum, e Germania in Hifpanias 
proficilcens fuit ipfa ( vbi & prius Hcnri- 
cus) cxcepta ibique triduo taliter à Iacobo 
pertra&ata ; vtfateretur fenullibi antea có- 
morafle fplcndidius. O Virimi: ò Vicloriam, 
òTriumphum} Hijs 3 &quampluribus alijs 



3 %*- 
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fulgétiffimis virtutum, & mcritorum radijs 
decorata Pallida mors, de Iacobo Trium- 
phauit : Quid dico? Imo Iacobus Triumpha 
u it de morte : Vixit ille, & nunc viuit : olim 
terrena , nunc autem meditatur cccleftia-* Pa 
terqualis militumexercitusdeduxit Duce, 
conllat quata Vi&orum Turba comitata eli 
Imperatorem . Pietas Ugna tulic , Charitas 
prarcelTit Pompam,Humanitas ftrauit Iti— 
neris pauimenta • Prudentia , Iuftitia, Forti- 
tudo ,& Temperanza circundcderunt cur- 
rum : Magnanimitas ftipem Ipargit Prouidé 
tiaextulit arma honor feeptru iubleuauit ; 
Gloria & fama tubis c?cinerut Triumphum 
gremitati . & vbi homines corpus lepulchro 
Angeli tulerunt Animam in Ccelis faxit 
Peus* Dixi. 
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^VITERN^E MEMORIA 

ILLVSTR. COMITIS, ET DOMINI.' ’ 
D. IACOBI RAGAZZONI. 



n\o or.bj t t^oto EirsQre 

binimi* Calo rccepta V. u.» 



Andreas Ettenus Anuerfanus. 




VIS campi s,libet ina t tuis,datur , atri a linqxrens 
%egia i Quid rafia gemit ingens mole pberetrum ? 
sJMiramur { 'Raga'^onus obiit , qui miUibus vnus 
Ve raluit , fìc Tondus habet : quareomnia late 



Saxa fonantgenùtu , plangunt mare ,Sydera , teline 
" in Vrbe . 



Bu(la riri : totaq ; rnus fit luclus in. 

Sn quantus comitatut bonos , licet omnia turpi 
Senta fitu , & Jquallore iacent , refligia magni 
Vrifca tamen decor ir medio mar ore nitefeunt . 
Cerne micant ut feuta , rofis rbi lilia mixta ; 

Jlla trophea mann \egumq; Ducumq ; fauore . 
Tarta fua , non ambigui* rirtutibus ornane . 

Qualis i^yfuis , v. Atauifq -, p otens , rirtutis auitp 
*Degcncr , arma , r Patres ; (3 gemmata fppe recenfet 
Hocfolum rirtutis opus , ani iure Urittannis 
Extremis toto diuifis ab oroe reponit , 

Hac roluit monumenta fui gelare decer is , 
%/Eternaq; riero cum Maieflatefacrauit: 

Verum rbi contigui rirtus penetr alia Templi 



uc i.v<& 

uvoVÌi*i(X 



Tandet , & abflrufi patuere arcana recceffus , 
ofu i 



Quantus Honor profudit opes , titulisque bcauit : 
Dux V enetum dedit Imperium ( omitemq ; rocari 
Juffit , (3 optatis late Dominar ier oris , 
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Vt de cus hoc viriate datum , fu parta labore " T " ' '{ v 

yirtus i non medios.timuit.moriturus in boflct 
Ire àlida* • ì terrasqudafìofùb fole calèvtcs ' < * J J I 

Quercre , &t gregiam paccm iuter bella referrt • '< 

Heu quantum ami fio Veneti triflantur bona e t 
Ornaoatqui 'Haucfntum >mdtsq\ fuperbas \ o OJl . V 
infera per vacuum.dijfudit , & xquore pifees 
ci ani t demptOydum firma Talatia Jordent 
Quantas illa die c loto dedii Orbe ruinas , . 

Quo fuperum con fecit iter fceloq; locatus 

Sub pedibus terrai ,fupremaqì fiderà fpeflat : ; •* 

Vna falus miferis tandem fuprema remanfit 

Falix prole fuit , referunt generoja T^epotum ,, } r. : l ì 

TcHora ^tuum , nobis illi malora datar 

Jtccenfipatruum mentii fericmq; fuorum 

Longeuam facient multa inter fecula gentem. -, v. ViW 7 \\ 1 

Jnuida mori nichil eternava finis efiefuperftes. . ^ i 

yirtus fola mantt poflfunera ; (3 ille beatus - , v .’.-ì f 

Qui vixijje potefì fama , & vir tute par atis . , , . tu f 

. - . i v \ ' 

IN OBITV EIVSDEM 
( Epigramma ,\ ■ , 

• Francifci A muli; Vtincnfit. • i ;' ■ f\ 

• s . . . . rV: . 

QJ'ID poffìtvirtaSy et quidfolertiainvno \V).I 

Orta viro , ingenij dexteritasq , fui v, usi ivj& 

Quid dotes a nimi , quid gratta , quidque probatA 

yAflio in bumanis , * & indefauor . ' . B .1 

I{aga^onititulos , & laudis bonores ■; < > : •: tv ^ 
£f i Trinci pibus fint data Dona fuis . vsVi: 1 .* 

Time dices t fama , & inulta morte fuperSl s v. 

H/c mi nemo alius par , fimilisquefuit . > " \ v . 
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IN IACOBVM VIRVM CLAMSSIMVM' 

C Jt KM E 7 ^ 

D. Gabriclis de GambarclJis Munduipben/is. 

1W1TSK afpettanr terra r , ex libere /urtimi 
Defixit Veneti; lumina lata fui s : 

Tum Maiagcnitus (ic illuni iure regentem * * 

Conuenii precibus fiexibiliquc genu : 

*Da pater ornai potens , Regesquc , Ducesque Iacobun 
Excipere ampltiUi ycordcaiamareìrirum . 

Hxc breuiter natus . Gcnitor tum vota precanti 
i^sinnuit y& nuftu cunHa mouenda de die i . C I 
'z . V.> ' **’ % * ‘ • !»V 

IN MORTEM EIVSDEM IOANNES . BAPTIST A 
perfona Acadcmicus SoIitariu#Nuncu£arus. 
Prouidus. 
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7^£T T V IfT/V $ caput alte extulit impiger , 
t^sffccnditq-, mari; de penctrabilibus ; 
fnuoluit lacrimi ; , & qnerimonijs /. v 
Ulfaflir confpicit omnia, 

Qtufam triflit 'uetompcrit infeiur 
E natam effe lacobi è nece maximi 
T um lenire malas folicitudines 

Vifus Confilio hoc dato 
V os turbar animi r tollite protinus 
ty£grotir . abijt non obijt rude 
Quem vulgus funere predicai 

* TroHratum , & Iaculo nccis '• 
Ksft nil iurir habet mora truculetitior J 

Jnfortes homines moribus optimis 
%Atq; bofles fccictum ,quosfuperum Chori jX 

. j A a 2 
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Et \egnum xtbereum rnanet 
Terrf terra data e fi debita, fcilicct 

Corpus ; Corpus babent marmora condì tum -, 



Viuit J y derea fptriths in Domo 

Sterna fruitur dapc . 

Longefama riri peruolat incliti ' \ \ 

Tum lethi mctuit nil y ioidi tiam u 

Viuax perpetui gloria nomini s "V 

E t par tu m meritis decus , j 

uniàc-iJi": fi w . aatC./ 

EiufHcra in condem. 

ii .'.n ... i • .irtù 



LOET V M folebas , qua fi dibus meix 
optare canneti Calliope Hip 
Secafus offert ,quomoueri M3T /- r ì -il 

Tlettra modis alijs necejje . •„& t;. . ^ 

+4 ut muta" tetti pendeat angulo 
T e Hudo » cantus rei modolugubret ■ f . i 

Effundat ateeptum feuera *. ; 

Fata bonis rapa ere cerniti s. v. . • ; > «. ..o ’ jM 

Tlegum hicamicusfplendidus oecidit <« 
facobus , artts , cui ‘Dea tradidit "• " * 

T alias , incrua ,& cui reclufit V 

Omnipotens bona curila Cerio 

» » 

Hicore , fatti s ,moribusintegris - » 

‘Frode ffe nullo tempore de Hitit , .P 

Malora multo re! daturus 
Vita riro modo con fitti firt t '» * 

.Qk* nofìrf tempora ficerint 
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zA.tatis otnnes perdoUUtitus 
Hoc , hoc ad un pto conqui r untar 
Malta (ibi bona defutura . 

J, J Cli i 4 7. • . ^ li 

Sublata virtù s ex oculis prius * 

(ertumfenbat aue (pennuti' fui , 

Maiora pesi funus relinqu it 
Vota fui f magis & nitefeit. 

NENIA INCERTI IN FVNERE 
Clarils. & liiuftrifs. Viri D. lacchi Ra- 
gazzoni Ciuis Veneti. 

T^T^OIT E (Ictus, Sdite pian £lus,¥ ingite li- flus, 
Tumeant lucesjivica'itmaf , Sitjhns vdts, 
l\ejonctvcfìntm clamore fo\u,V meti ò C/ucs. 
Mortuus eji.vir,(hio noti alias fu it in tifo 
juliior orbe : lllerebelles , latti pctis vrb . s 
Coltre interré : lite Br itati ncs Vincite fi ros 
Sui amore-, atq-, Totui t botta Venere T urea;, 

T urcas j idei multa mivantes : deflètè vtrum 
Quo non alititi juauius v(quam,2^eq;vrbanius: 
JÙius o'ira,T e fl a fubiuit , magna Caroli 
7^ata,cnm ltalas V eterei fedes:Qui penetratevi 
Vi bis Galli pjlcnr itimi babuit Hofpitio: Hehcu 
Ite in lacrymas , obijt r.amq ; Trcfidium acre 
DoUorum bominum > obijt rjqite mi fcrum vita 
Obijt inquam.Confpicuum vrbis Dtcus b ninfe e. 
Ergo Incerta ridite palmi s Cini s, l^ébiU s , 
Vt>sq\ ’iiiqui boiles,f' olque potcutes,& vos mi 
- fai, f 'osqueTocte% 
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Hcxafticon. Eiufdem ad Eundem. ' * * 

- . - jr * s __ A « . » i 

* . . • Y* u V\ Ì^\X 

7^0 i\ natura ttbi veloces indidit alas 
Et t amen ad Califydera celfa volai 
7^on tua Dedalei cinxerunt terga labore s ^ 

^t Mundi infidias belle lacobe fugit 
Maiorfumme tua , hoc virtus vir nofcitnr t & quod 
7^on datit natura ,ars t dant pia fata tibi. 

;j Emblema Eiufdem ad eundem. 

e/fì Off 0 l{ts€ A Venererà conci) a fi uxerc priore t 
Dulce Cyprum i erfut per vada Jalfa vebi . 

Caolcjì i fi dei concba fecurus adì Sii . * 

Cbriflo infida Deo I{egna B^agagggonie : 

Incerto c Mundi Velago eiufdem incoia Conche 
Mccerfitui , babes Ut torà tuta Voli . 

Difticon Eiufdcra in Tumulo Eiufdem. 

TRJTfflTIBVS fedety tumulo nuc coditur } olim 
Quifuityheufuit efl Ì7Ìon,fuityCcce fuit . 

.. Anagramatifmus. 'Eiufdem . - - 

1 \ . 

Zodiacus Lumini* Orbus vos figna 
tenct Orba . 

. , «i. t - u , t 

QV I medium in gyrum diffendet fignifer arcum 
llle'Domusfindit flemma xtgga^onif 
%AG AZZOTgZJ S obijt ideo nunc Unitimi Orbus 
Orba y & z odi acuì voi fua ftgna tenet. 



1 8$ 

v> Epitaphium. Eiufdera,inTumu!oipfiii$. 

V jt T BJL 5 quindene Iacobi progeniei 
Claujtrunt qui tue lumina nofira mattasi 
Bis aflis lujlris ofto,fcxttm apopiexia foluit 
Me requiem cupias : fu bene Leti or ahi. 

ET1C FIAMMA 

Incerti inobitu Clarils. Iacobi Ragazzoni. 

yjTISATOl^ trio \egna fenex ditione ter.ebat 
*s£(juoris t & Terre ftdercpq-, plaga 
i_At mox cumfugeret natorum arma impia, natit 
(/fiere Imperi j munera , cuique fui 
Lsffìra 'joui , 7qcptunnoaltum,terrp atria { Viti 
Etpulfo Impcrium quifq ; parente gerit 
K^ft tu Magne fenex terras dum -vita manebat 
Et mare, nunc Cceliluccida I{egnatencs 
Tqec proles Iacobe tua bpctibi maxima Regna 
Inuidet , applaudii j ed magisilla libi 
Quin etiam tenearcum iam terrpque , marisque 
Sccptra olimfpcrat pojl pia fata Voli . 

KJtLIVt) evig%AMMA 
Eiufdcm, in obitu eiufdcm. 

K_sfV %E A Saturno fucrintan fecula Rege 
K_siurca pax , pietas vera , & amica, fidts 
T^efcimus tua ò alme fenex vere aurea terris 
Vita fuit foelix , & fine lite pia . 

Vt fu par Iacoba tue Saturnia \egna 
Vitp atque bec ptas aurea I^ege foret. 



Jy^f? piusìnpatreinipft fuit , necgnatusin ttfut* 
Il le fugat patron , ro<u * fugit ipfe fouem : ( 

1 1 uà tumto'o pietas ver e aurea in orbe 
Enitcl , 6' prolis magne Iacobp tuf . 

EP^T JlVHlV M. 

Eiufdcrn ftipcr tumulo Clari/s.& llluftr. 

Viri Domini Iacobi Ragazzoni. 

CMirmor iHudquifquis bofpes veneris 
T^c lacrimeris\e(l enim band lacrimabile 
v Hìuus Senis fatnm\ jedcxoptabile. j 

Hic cft Iacobns ille l\aga%gonius. 

> V erteti Leoni s , T etbyosque maxima cura j 

c_sidrianp , aquisquefalix , & potens 
Toto Celebris orbe multis nauibus , . j 

Et Ciuibus carus fuis & exteris 
Ipfisque Tic gibus B rittanno , (S Gallico. t \ 

Qui prole fflix , quindecim cnm liberos 
Ex Coniuge vna fufluliffet ; filium . 

Vnum , ex tribys facra T tara tempora 
Tyriaquc cinflum ve /le vidit.-filias 
Dedit ipfe Tguptui T^ouem ingenuis viris 
Quatuoriam Volo premi fit infante s adbuc 
Et ne morer teptofequendo fingala 
tsEtate morum confeftus -, oftogeftmum _ 
Excefjìtannum , lumina occludentibus 
Tum qitinque filiabus extremo die 
'Placide quieuit , & Volimi ad fnperos abijt. 
Hec tibi , pr p care fata ò Hofpes : Lsdbi , Pale 
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«t > Incera i n obitu eiufdem* 'V;^ 

. tmturtMU 1 AìVl \ Ai\ 'ìiU, , A 

SEP' te munifico Trincepsfouetyinglus amore ? 

Lilia dat dono ftemmatit illc fui 
Seu par iter francus Vrinceps te dilligit illc f. 

Dat fua prò merifis Lilia trina tuis . . 1 

•PoSl de cut hoc pereas aterno Mia 'pere 
2{am tot alene famam pofi tua fata tttam » 

Aliud. Eiufdcm in codcra. 

J^on aliterfponfo prerepto fponfa dolerci » \\ 

jlc fibi prarepto * Patria Ciue dolet \ yl 

file f idem Vatria talemferuafie videtur >Vj 

Qua lem fponfa fuoferuat vbiq\ viro . „•* .. 

Hi credit verbis adamas teRatur vtrumq ; . vf 

federa connubij namprobatatq-, fidati, i . a 

Aliud Eiufdcm,in fodera. 



TOST Q\ belligero! reuocafli infedera ^ggpo ; v. 
Et Torna , & carus Tegibus vnus erosi 
Incipit occultai tunemors componete technat . £ 

Et lingua vires peripit illa tua. ^ 

fur voci eripitur dulcis facondia i curue 
Qui tot compofuit Traila uoct caret i 
2 jU mireris iter voci mors impia clauftt 

parcas tanto fiederet eloquio* v; o yc 

’i V. ’tti, ' •• *. A *.>iQ 
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Eiu(Hcm. " & 

'Bclligcr in donataseli Man tilnfasitit jambon ex t 
Efiquetibi fcmper fcrreus ille famcs . 

7foJìra( Mcùév)feroxfkrte pakit orina Tyranntm 
Horrct , & agmiìfumnpirplia mota tuis , \ ± 

Ouxfeli* vìthiin 'Ducetejfe quisquefatctur ; Q 
7%am ubi bellore , & vincer efemper idem eft. 

5Tj«( iti' ,'jtiaQ'iMW'n | ! . A ■> w. >*» i\ , * 

• Aliud ciufdcra. 

D V M clan furar crat clami pia tempora Ciut's 
llluilrofque necis per fera fata dies , 

Cogitar ( ben trteror ) vir obmutefcere tantus t . < \\ifi 
Fecundoqnenequit fondere db ere fonos ut , 
%^{uguror buie tini vocem more impia cl iudìt $ \ 
lAtque rirumtanttitn fata fiere -volontà' *»J> 
7qe qua lingua vigens tot conciliauerit boflcsn > ' 1* 
Impiafata fibi conciliare queat. t /- ^ 1 

•o*5^1ilidtcittl3<MJ : * lA 

*4 SVIZI* vtgtMheì flrtUiWbs triflifammsft 
^ifpicirvt feriat ftetibur Mfìrafuir. • 

Tqil miror la&ynias patrioti! (ic fondere >n*mquc > *. 
LsCngor ibi inferir efì vbi fumimi s amor. * VA 

; Vi^robc ' 

tot « 

ut«:n ììvm .sii lityùm 

7^ 0 Tf^fat trattanti raptus tnors impia , Ciuis I 
Quo fon fin C'eneta maximus Vrbc dolor {* 

Vtper te illins fuerit facondia rapta 
Vocis , & à tanto cefferit ore fonus. 

»h,\Yw 4 «■ c Maxi- 



dfaxìtnui vt V atri a pareretur mpror olms . * 
Trinata eSì àttici Tatria voce fui. -, , 

i v tV : ' « . > 

w Aliud Eiufdcm. • , . A 

,*\,i . ;UÙ *0 4 ?>UM -<■•.->. ».y ... 

Hine Cly pèunt, ir Galeam cerno , fed di f pare ftgno 
Se obijciunt oculi s arma notatameli ; 

T(am Ctypeum decorai rofa, pur pur coque colore, 

S ùfitéiHÙarica titt&a eruorù^ubet : V* t». 

L il lumai ut Galea furiato vertice canuta * 

S urgjt^uod ni uea patii amata nota ejl j 

Quam bonp Dux variai figno vari eque notatavi 
S ciiiXitj#* placidum monflrat , at tUa/eram . 

. ,i >\ UV:-. • * tò\Vb \liMUll 
Aliud eiufdetu, 

doratomi- * ;;:!A 

Dat tibi J{ex Galliti fua lilia donat , & Ungine 
yt 'virtant merini munera Ugna tuii . ^ H 

Si te viuentem decor arunt lilia»texent 
Sertumetiam DcminopoStfetafatafuo. iw 

. tT\ot i » : : mwh $\> f.T.ì vx 

v* v * t v"^ « uAttud*iufd^aw> od ) i V. 

,iw», > w «o«V ‘H f. n 

Qtndida qua vino tibi fetta dedere fepulcbrum 
Extinfto femper liliamxHa dabunt. 

2(jfnqi deSltiaent fletta tua funere ,fempcr\ j } , 35n l 
Sed fai fai Venetus fparget ocellus aquas: 

(um deerunt lacrymtc J al fai prxbebi ; in ofnnei svjtj 
fini minime pronti eSìy’^Udria tempo* aquasi 
A: «v.- V* • ■ .' < V .(*:•' < 

. Aliud ciufdcm. 

i.- • \r . 

fulminai in forum noSlri Duci tir* Tyrannu» ^ 

t ab % Et 



ijsr 1 , „ , c 

Se conutetetemo Marte per arma lonat Rj 

Tgecferus efl fJtim placido fermone fuptrba 
Concili at Veneto fed capita Imperio 
Tfe mitre Duccm ferro verbisque p orentem 
Mafie ferox molli mitis , <r iUc rofa efi. 

•'trutta 

Aliudciufdem. Vi 

•wwn a • -V.- ♦ ir.' «nsfc /D 

*DVM i claros anfus , & prona pericula morti i *• 
isfggrederisydum in te tila inimica caduta • * 
iJMors anfus ( Iacobe ) tuos obferuat , & afta ,‘*' L 
Ulne tales aufus impia mors didici t • - ! 1 

*Pluribus efi experta modit . viresque magiari 
Jnuadit melius difeat ut illa fuas . 

/dlbbllHi Infili 

Aliudciufdem. 

r. ' •. * •! v V ' n: ? 

W 7 C Mufasfua teBa yfepulchri 

Liminafuncfto cannine piena videsì • '• 

2(é mirert : oculis candentia lìlia luflres 
Queis mixta efl croceo murice tinfla rofa , 

Hamq-y ochIì* ( hofpes) cum Calia noueris , apttfs 
M tifar um efl Helicon protinus urna , canee . 

EVlCj^sAMMjt. 

Incerti in obicu Clan fs. D. D.Iacobi Ragazzoni* 

•.li.' 

ELVfTjV^AGO felice liquore curfiit 
Et ter il i mmenfas naufraga Vuppis aquat 
Innumeri! concuffa malte vaga littora tandem 
i^sfppultt y&relitatcarbafa piena notis . 

Cecie fi i Heroas ^aga^on en ap pulitore 
fmmenfum vita . iure remenfus iter 

4 Conr 



Io£ 

(pntufiut , nttmq-, ex cuff ut frittile periclis 

Cur non & religctlintcafrufla Tolo t ■ J 

. 

E<P}T *4VH1VM 
Scpulchri Clarifs. Se Uluftrifs.Viri D. 

Iacobi Ragazzoni : Incerti. 

HOC in S epulchroquis ftt, Hofpes , ne legar 
M prebis atroquisquis hoc cafu feies 
Dirus , pius -, domitor maris Hjga^onius . 
*Domitusfcne& a hic ipfe non letho iacee 
Et fiere te fi T^ereidas Tqjmpbas decet • 

5*' Epigramma Eiufdem. 

Tfcptunni Tyjmpha (j lanci placcidifpma proles 
Hjga^onui obie quam male vefler amor 
Dum maris vndofos fpatiatur remige trattus 
Quam vixit reftro gratius ingremio . 

\-Ah male telluri >os linquens tredidit hic nm 
Occidit Oceano non moriturut erat . 

EViq^MMjt 

Incerti io funere CJarifs. D. Iacobi Ragazzoni* 
De filiabuscius. 

CE\T^f\rrs de forma otimeumy allibai Idf 
f udì cium paridis tres fubiere f Dex 
‘Vrxtulithic reli qui s ynam rcneritq\ decorerà 
Miratus forma premia f erre dedit 
Tqnnc naias lacche tuas fi cernere detur 
Quam potius laudet nefeiat ipfe Varit 
Quia etiam fi ifiis certet Cytherea pueUis 

Cui 



lf)6 

Cui ufi tre Dea cederei ip fa Venuti , 

if.v- * ., .U.W ’.lO 

EVIGB^UMMA 
Eiufdcm Di Patria D.Iacobi Ragazzoni. 
Alludi: ad itincra 8c nauigationcs jpiius. 

KAKfOLfCIS feptem certant infinibus Vrbèt 
Mpomnth , V dtem qua vocet vna fuum : 
fam r Rpga7gotius totum luflr aiterai Orbem <1 
Et quaque Vrbs poter at dicere iure fuum . 

< f alita certabat , diuifique Orbe Brittanni , \'- y 

Et quxcumqic iacent oppida multa mari ; 
c At Deus hanc dirj.mitlixcm\ adfetfeque vocatum 
Cf le flit Ciuem pracipit effe plaga. 

.• \t > .a : 

ETÌf T^yf M W.«lf * ‘v * 

Eiufdcm r Dclilijs. 

Quxiu Ragazzono Stemmate cernunrtir. Avj 

LI Lì .4 dant t^Angli tibi , dant fua UH a Galli 
yftque vno Orbe fimulliliaplura nitent\ 

Scilicet i.tegros mirata e fi faglia mores , ’ 

evirata e/l canam (fallica terra / idem ; 

Et pariter (fallo tìennco dilettai , <3 ^Anglof 
Tarvtriufque (Ducis pignusamoris habet. 1 i 

Eiufdcm 4 de Filiabus cius. .* ± 



it'W 



T S Charitcs , Mufeq-, noucm àiuerfa colentet 
vitina olim variai conflitucrc Demos: 

\At nunc communemflatuere lacchi, 

WS &•*/** 



CMufas Ghaitcs prc'tuln v>aT>:trus 
Omnib^atr-, idem Tatcrcjtx & ufc $ 

Mufurvm, <& fhantum Juppiteripje per.'ivs. 



EPjGT^A MMA £IV-SD£CM. 
De tribus hliobus-eius. In «tate 
poetili detftin#is. 

CVM libi de multisp eraarbo funere ter nat 
L auifiif tiatas criniere Drp, 
Erubiicienefas : Jefe pi o crimine damnant , 
tt Ceda ut nafispcnfa colimqUctuis : 

Quid tnoruin tfì tibi.fi finxenmt omnia letis 
t^iufpicijSj Tratti reut libi penfa tu 
•ioi >G -Ìo’j ‘ T •Ttet «r • ■ >' M 

8V1GTKAMM A 
a . Eiufdcm. De libcris Ipfius. 



S 





IT ‘ • 1 4 ‘ % * ‘ 

S E *PT E fqo S pnnos,totidem fine labe puellas 
‘Dirc.toT^egi Tantalxs vita dedit : 

T res ?ifti-y bis fex prestanti cor por e nata ' 

Sunt\ulh y multipluir(3 prole beat u sonar. 

7{ec numerurpar eft , wee par fortuna; "Propago 
T ortiorvt numero y fic quoque fortetua e fi. r 
Tantalidis tqatos Tbebus , TQtasq, ‘Diana 
Sustulit , atprolemferuat Vterqueuiam. 



v ' h E’PdTA’PmVM. 1 0 

... , , ,,, ;-.oy.. L «-; 

Pijs mnnibiiv Claiifs. Viri Iacobi Ragazzoni. 
Poi’uir Henricus Bochlonius Belga. 

A 

f ISTE bic viat or ad inelyti cineres viri , 

, s'E Toto 



Toto orbe notus bic Tlagaiftutur ìaeet - 
llluftre titulis duxit,atq\ auxit gcnusf: 

Vittorie inentem , Rjgijs opibus domum . • ‘ 
Omauit t acctptus Senatui , & * Duci : 

Gallo , Ó Britanno Bjgibus carusfuit 
0 pernii ingens claflìe priuau mare : 

(ontraquc Tatti am Turticas fregi t minai 
yidit fuarum Trotium magvnm gregem 
Spemtot ìsfepotu’.K^fnimam fenexc fio addidie 
Famamq; terris : eJManibus lettor fané. 

i 'ni .• » ■ 3. 

Ad Iacobum Ragazzonum , à Rcgibus Brit- 
taniz Rcgijsinlignibus ornatum. 

NicoI.Mar. Modapharus Sacr. Thcoi. Dodtor. 

*DV M Rfgf» l ac °be eolis [pettate 'Brittannos 
7qjl vidit Domini s gratius Lutila ( uis 
Lilia perpetuo decor antia fymbola b onore 1 ? - 

Concedimi meritis premia digna tuie 
bene ft fpettas non Hjx ti hi munera/olus 
Tanta dedit j pratium dat Tolti s ipfefuum 
Hpcnoflri movimenta feres Hcx inquit amori s A 

Tolus bxc animi funi bona ftgna lui* 

:k 

Ad eundem idem. * 

HO ST ILI redueem cum teprofpexit ab Vtbt 
‘ Patria folliciti quam temere metti s 
Ducile aitfeftas per compita tuta eboreas 
Extintta belli iamface natus adeli 
Ingemmate mei plaufufque , (3 gaudia nati 
Pndiquc iattato flore tegente fiat 

Tempora 



Tempora vibrici lauro decorentur , loq-, 

Milctjo magna voce Triumpbe canat : 

Hoc ego mai or et celebro , quam 'Roma Trhmpbot . , 
Obruo quod taccitas absque cruore facce. 

Idem. Ad eandem à Duce Veneto. 

Honorifìcentiflì me- exceprum > &r prxtiofo 
Adamanre cum Iurifdi&ione 

Comitacusdecorarum. ' »?"' -\<i 

X > ^ ! *■ *' . v *. \ ’* •. * ,V > « 

DV X V enetui reduci T arcarti ex orbe sdamate 
Dat,qui perpctuus fu cibi frontis bonos 
V ile tuoforfan exiftimet e/le labori 

Hocprxtium quisquis nilnift fpeflat oper. 

tibi quem folus preclari nomini sardor 
Incenditela bète numera vifa fatis 
Vno Adamante potè II [ignari interrita virtù t 
* Qux nullo bollili fratta terrore cadit ' 

Qua m bene, ait Vrincept,adamas adattiate nitefeet 
£jlo hoc virtutis pramium & indi cium. 

DECEM EPIGRAMMATA ECCELL. 

* I. C. D. Riccardi , Lui fini Patritij w» * ì 

Veinenfis. * 

« • 

In obiru Clarifs. D.Iacobi Ragazzoni. ; 

4 ' \ W 

# 

J. 

Ujc fitus e/l pietate grauis , meriti sque Iacobus 
Quem fsger , renctum quem coluerc Duces •• 
Hunc nati plorant Cjenertquepijqut T/cpotet 
-, Troiai t&eouc, plorai , £* Occiduus. 






SM 



II. 



J{en erat beu tei hit te digrux , at magnus Olympus 
Ragazzone nitcns lux ,‘Patrixquc decus 
Il ine 'Pater Etkercus te ad fyderacclfavccauit 
lamine dedit mentis pramia digna tuis . 



ol- 



ii/. 



Marmore clauduntur mortalia membra Tarentis 
x^yfjì immortali! fpi ritus a lira tenet 
Clara igitur foboles tot /under e di fine quafius 
(um pater euita fydera morte colata 



IIII. 



*Dum agaZTpnusfuperasafcendit ad astrai 
Carcere deferto , qtiem tnifer Or bis amai 
Qccurrit fuperum Cnornsilli , occurrit » & almus 
v Kf x atqucbumilem fydera ad altaferunt « 



F. 






Cum \aga7^onus volitar et ad ^4 lira Jacobus 
xALternumaue patrern l&tior afpicerct 
Dixitopes v alt ant jcrraru m glorie , & or bis 
TuTater es fummum perpetuumqi bonuva. 

FI. 

Mors Hytga^xonum celebrcm aggreffura Jacobum 
adulti extimuit vineier eloquio 
«/ itque Ideo eUngu’creddens biute slrauit,(4 inquit 
Sydera ad alta videns tendere ut da fui. 

• v) Floruit 



)og 



Ploruitin territ flluflri prole Iacobut 
Virtute , & nter ititi fydera nuncq\ tenet 
f{pn igitur , Detteti licet indulgere quarelit 
Sed mage fasgrates dicere 2{uminibus . 

rin. 

Qui moree ho mìnum multorum infpexit , & Vrbes 
Hoc %aga ^ onut conditus eji tumulo. 

Jllujì rem hunc V e net a l{efpub. plorat alumnum-. 
Flet terra , at fuperumgaudet,OHatq\ Tolus , 

IX. 

Hicfitus ejl renetut celeber magnutq-, Iacobut 
Trofuit hic natis,profuit hic Tatti a : 

Hunc nati plorane t l[e/pub.ploratademptum. 
FletTagut , & (jangcsjflentctiam ^tn tipodei 

X. 

Venie ad optatot mea Vuppis demone *Portus 
7*o fi mille vndifoni dura pericia maris . 

Tuniere noli igitur lacrimai dulcifflma prò lesi 
S edjuperis grate s dicfuperumq ; Tot ri . 

Lc/Tus. Eiufdcm in oKicu iamdi&i. 

Lsf D Tatriam redient pofl multa pericia viator 
Verpeffa incolumi s gaudet , gaudenti}; [odale s 
Idportumducens quoque f e ffus 7{auta Carini 
Flu&ibus etti fi is T>elagi crebri tq; Troccellis 

€s * ^ 



Vota citoexequitur , gratti dicitq ; To nauti 
Ter fyluas iter & faciens,qucis turba ferorum 
Latronum Utitat ,metuit , camposque patcncts 
lAfpiciens ouat vjque,metum deponity & o nwS 
Career e dctentus fi carcere forte rnijellus ' 

Tripitur t Lce»nque videi fugat ille dolorati 
Trotinus ,ac trifies gemitus .medasque querelai 
tìic bxceueniunt feti qui dogmata fcruaut. 
7qam pater omnipotcns poti curai gaudia donai , 

. . • ‘fiofinubes folet vt lucem donare ferenam , 

.* Itine ì\aga\jponus Venctum lux dar a Iacobns 
2fauta,viator etat , Unguebat carcere , & agri 
Ter fyluas , & iter faciebat , carcere + at illutn 
fiortali eripuit epeis nemorumque tenebrie 
Iuppiterad Vortu ,Vatridqy bunedeniq ; duxit. 
Tqoli igitur foboles Clarini ma fiere parentem 
tsgtbercqui gaudens bac gattàia videi. \\ 

IMI Itti 1M~ ” ■* 

FIIaTRIS SIMEONIS BAGERIL 
Il Clariflìmum Heroa Iacobum Ragaz- 
zonum qui Turcas In Chrifti fideies 
v con fpi rau tc$ peti jc S. Odorici 
^onaitaunn in foro Iulio 
confcquitur. 

(jallorum Regemyac Devmm Imperatricemin Sa- 
celli oppido Jais tsÉdibus bofpitatur. 

.Rcgijsgue Francor.um fàiìgnibus vnacum 
Placido frarre dccorarur « 

•«V ‘il V *•» r * J 

Mamordum siriaci}, Hdle[poniiacuq-,fremijcut 
Attorte lab at dira , dutnqz agitata fida. 

£a fatpgit nullo le fi) idi f crimine abaflus. 

oH i VX Vifere 



„ *oj : 

Vifère diftradot Turcia Fjgnafmus. 
‘Difjociata Ducutn nedent infarderà corda 
• OtiadàtfcfJìr,Vallada Tax timide. 

Dux ^damate, mani decor at,donat qui, et 0 dorico 
t^Atqttefiedux Corniti t nomen , & amen babet. 
Csi p pulii bucCaroli.y . grati fjìma nata 
‘Dum pcteret Veneto;, ftaiixque laret. 
Csfppulit bue f ranci f[ex t huc proc eri que Corona 
yifent vt (fattoi Sarmatum , ab Imperio, 
tìinc mcruit 'Placidum tiara infignire corolla 
tìinc Equitit fratrem , qui catapbradut equo 
Cstbdicat bine merito , rexillum vtrifque Corona 
Francorum, rt leciim Lilia [erta rirent. 
Senferunt -, ma gè non alnos, maria alta caratai 
Jfon mago rafia tument lini e a flante Tqpto 
Cui potiteli Borea , & falfis obftare prouellif 
Dum f reta difpcllit rafia carina falò. 

Sed quo te pullo Varcarum flammine cxfo 
<Jsfcccrfi( fatutn i J^umina quo re rocant è 
fluid r crear piperò T ut quia potiaris olimpo 
Cui I hemit,etl nutrix , mater rt ipfa fi de ti 
Sed gemat ammijfum fiacri geni leda Leoni t 
Mdrircittquefinut ; tu podere T*olo, 

SI{OT E SIS. 

Eiufdcm in Ragazzone fobojjs in figne: Cui cce- 
Jum ZodiacoTrimicami Anglia:que 
Gailixque Regimi Lili)s,&: Rofa. 

(ur ubi rexillum rcrnat ? quo capite nata 
Murice tinti a rirens fi dm in \fyixe rofa i 
Qua ridetti afpiceiu fummo qua Ulta furgunt 
fufigni in rutilo flemmate leda manu ? 
t^inglicut in batte cefpet Fugali à flipite trufit 
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Hac nojlrum decor at figniferumq-, 'Polu**'. 
Jlngla. Corona dedit fcutum canefcere fiore 

Csfngla Corona dedit purpureasque rofat. (g?st 
Quod fubarefl nimicasi qux Zona infignc reuin 
Sunt micide Cbarites y ftellimicufque ‘ Tolus . 
2{on mirum Tbctidos traciu collucet , opisquc 
Hoc micìdum Impcrijsjm rutilumquc ‘Polo. 
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ACOBO Ragazzonio Viro Am 
plife. Claris natalibus Veneti] s or 
to : qui (fi Humana fpe&etur,)mc 
rito f?iix fuir vocandusin terris. 
Nani maximis Europa: Regibus ob ìngentis 
animi «Si ad lumina quxque nati gloriam ili 
coperlpectam * iticarus extitir, atqueacce- 
ptus ve magnis honoribus perpetuo Tua in 
gente conipicuis fucrit infìgnitus: Libcros 
quindccim 3 ex nobiliflìma coniuge(cum qua 
vixitannos 44.) fulcepitrex quibusNouem 
p rollanti corporis forma»ac pudicitix lande 
prxclaias virgi-nesNouem lc&:iflimis,cx Pa- 
tricio genere viris coniugio mnxit.Nauibus 
atre Tuo conftruòtis^atqi ìultruótis Eoi,& oc- 
cidui maris oras fxpius perluftrauit: Otho- 
manumTracum Regcm PotentilTimum In 
Venet. Rempub. res nouas molientem fum- 
mo periculoadijt:Indeà gratiflìma Repub. 
Comitatus dictipiie in fori Iulij Prouincia 
fuircohoneftarus:Henricum III. Poloni? Re 
gem inui&iis. ad capelTendum auitum Gal- 
harum Rcgnum proffieifccntcm, & deinde 
M ariani Auguftam Aullriacam Cxf. fìliam > 

c*r. 
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'C#f. Gooiugom^ac Cxf.parentem in Hifpa- 
nws per forum lui. Comeantem in Saccclli 
oppido intra Aìdesfftas fpleildidiflìmo excc 
pie apparatu : Denium talcm fc in omni vi- 
rx lux curili prxftitinvt HyeronimiFratris 
Bergomatum Epifcopi, & pluribus Pontirì- 
cijs muncribus per funài religio ac Pietas in 
adiuuandis egenis ncciron Placidi item fra- 
tris Equeitri dignità tc ab ipfo Henrico III. 
■decorati fplendor,& in omnes Heroica pia- 
ne benificentia in co Icmper eluxerint. Vnde 
fiifce atque alijs innumcris meritis , & annis 
vltra duo & o&oginta onuftus ex Mun- 
di PellagoinTutiffimunì perennisvirx por 
rum felieiter abijt, in 011 pbij c. 1 
-o/hO : : a- i i iid i oqjH. u i sì i fi i o difirn iubb 

' i m Vi<fFor Archiepifco- 
Benedi&us Comes pus ladre», filij pien 

tifFimi Parenti opti- 
mi mcrit.PP. CC. M. DC. X. 

jJ! j i lolo^III ar oi'TjH :.! li Blbrtoirl >:»JÌUT 



